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ED ORA, Dl NUOVO 
IL MEDIO ORIENTE 

Le truppe cinesi hanno ap 
pena finito di « ritirarsi » dal 
la fascia confinaria del Viet 
nam: si lasciano dietro, è ve 
ro, le ferite aperte della terri 
bile « lezione » impartita al fra 
tello minore, ma permettono 
ai gruppi e gruppetti di « e 
strema sinistra » in Europa di 
non perdere più il loro tempo 
prezioso a tormentarsi sugli 
insondabili misteri del « socia 
lismo reale ». I furori antifem 
ministi dell'islamismo sciita 
hanno appena rallentato il lo 
ro frenetico ritmo, consenten 
do agli stessi gruppi e grup 
petti di tirare il fiato e ripren 
der fiducia, prima che, chissà 
mai, sullo spettacolo glorioso 
della « religione postasi al ser 
vizio della rivoluzione » la que 
stione curda venga a calare un 
veto ancor più tetro e fitto del 
chaâor. Ed ecco lo spettro 
della morte tornare dall'est, 
<love sembrava essersi per sem 
pre rifugiato, all'ovest in cui 
per tanti anni aveva eletto do 
rnicilio. Eccolo rivisitare quel 
Medio Oriente dalle cui zolle 
.intrise di sangue non· cesssno 
ormai da decenni di sprigionar 
si, alternativamente, ftammel 
le di pace e incendi di guerra. 
Non è un caso che lo spet 

tro abbia fatto cosi precipitoso 
ritorno nella zona a cavallo di 
Suez e del Sinaï. Nello Scià e 
nel suo regime di ferro e di 
fuoco, gli USA hanno perso, 
almeno nel futuro prossimo, il 
più sicuro gendarme a tutela 
e salvaguardia di uno dei nodi 
cruciali degli antagonismi im 
perialistici: il Golfo Persico, 
l'Oceano Indiana. Era mai pen 
sabile che non se ne cercasse 
ro un altro nella santa alleanza 
fra l'Israele di Begin e I'Egitto 
di Sadat? E, d'altra parte, era 
mai pensabile che, almeno sul 
la carta, il primo non si deci 
desse a venire incon tro al se 
condo, e questo esitasse a rac 
cogliere gli inviti, tintinnanti 
di dollari ed armi, a far « pa 
ce » con quello? E' in quell'a 
rea, per forza di determinazio 
ni materiali inesorabili, che si 
giocano i destini del mondo 
capitalistico; è di n che pas 
sano le sue arterie vitali, le 
sue potenti nervature; pace o 
guerra, è li che l'imperialismo 
non puè fare a meno di tessere 
la sua lugubre tela. 
Ma, per la stessa ragione, è 

in quell'area che maturano in 
silenzio i presupposti oggettivi 
di un terremoto sociale desti 
nato a ripercuotersi sull'intero 
pianeta. L'Iran ne ha dato di 
recente un primo assaggio: 
messa in moto, la sua classe 
operaia non potrà non scon 
trarsi con i nuovi predicatori 
democratici della pace sociale, 
corne già si era scontrata in 
un'irnpavida battaglia con gli 
sgherri dello Scià; la sua rivol 
ta infrangerà nelle campagne 
gli argini protettivi sapiente 
mente elevati in fraterna corn 
battuta da laid e da preti e si 
trascinerà dietro in un moto 
vorticoso la classe soggetta ad 
uno sfruttamento millenario 
dei contadini poveri. Ma corne 
non sentire dovunque, nell'a 
rea immensa che dal mar di 
Levante va all'Oceano Indiana 
- sotto una superficie che 
sembrava immobile dopo anni 
ed anni di tragiche esplosioni 
- il fremito sordo e minaccio 
so di moltitudini plebee affa 
mate di terra e di lavoro, di 
volta in volta corteggiate e mi 
tragliate in nome di Javeh o 
di Allah, in una turpe altalena 

di promesse e tradimenti, di 
offerte di abbracci e pugnalate 
alla schiena? 
Sadat traditore!, esclama A 

rafat, e corre a riconciliarsi 
col macellaio di Amman, l'« e- 

. roe » del settembre nero, Hus 
sein di Giordania. Non dice 
nulla ai nostri ineffabili « si 
nistri », il parallelismo fra la 
rnano tesa del Cairo a Geru 
salemme e il ramoscello di o 
livo offerte dal preteso campio 
ne dei fedayn al loro massa 
cratore? Non dice nulla, lo 
schierarsi sui « fronte del ri 
fiuto » di quella specialista in 

forcaiolismo che si chiama la 
monarchia saudita? La grande 
ombra che scende minacciosa 
sui destini delle masse prole 
tarie, semiproletarie e conta 
dine del Medio Oriente non è 
più quella di una pace, per ci 
nica ed esosa che sia; è l'om 
bra di una generale riconcilia 
zione tra le forze borghesi, di 
Stato o di guerriglia, di potere 
conquistato e detenuto o di po 
tere da conquistare e detene 
re, che prolunghi e moltiplichi, 
generalizzandole, le sanguino 
se esperienze della Giordania 
e del Libano, protagoniste a 

turni alterni le truppe ufficiali 
od ufficiose della Siria e del 
l'Iraq, dell'Egitto e d'lsraele. 
E' li la chiave della tragedia 

media-orientale: nel gioco vi 
scido e codardo delle borghe 
sie nazionali, delle grandi pro 
prietà terriere nazionali, degli 
Stati nazionali, delle chiese na 
zionali, e delle loro alleanze 
mutevoli, ma tutte ispirate dal 
l'unica preoccupazione di sven 
tare la minaccia incombente di 
una rivolta operaia e contadina 
non più canalizzabile nei bina 
ri delle trattative diplomatiche 
e dei mercanteggiamenti sulla 
pelle dei senza terra e dei sen 
za riserve. Il giorno in cui Sa 
da t e Begin firmeranno la pa 
ce, e Carter darà loro l'apo 
stolica sua benedizione, i po 
tentati arabi si guarderanno 
bene dal proclamare la mille 
volte minacciata guerra santa; 
ma scaglieranno in vane azio 
ni di guerriglia le legioni di 

(continua a pag. 6) 

INGHIL TERRA 

La - lotta di classe 
non si affievolisce 

« Ragazzi, che cosa non faccio per 
l'lnghilterra! », disse il principe 
Carlo, assaggiando un piatto di car 
ne di serpente al curry, durante la 
sua visita ad Hong Kong(« Sunday 
Telegraph », 11/3. Ma, a quanto 
pare, non sono state· queste battu 
te o le sue prodezze amorose con 
fotomodelle australiane a suscita 
re scalpore in patria. No, gli in 
dustriali inglesi se la sono presa 
con ciè che il principe Carlo - 
che, come si sa, si occupa attiva 
mente del suo regno - ha detto 
recentemente, accusandoli di tra 
scurare il « lato umano » dei « rap- 

1 GRANDI SC\OPERI NELLA SIDERURGIA FRANCESE 

1 moftiplcarsi delle manilestazioni di collera operaia 
\ 

rattorzano la necess~ di un Ironie proletario di latta 
« Poiché la crisi capitaiistica 110n puà die aggravare sempre più là situazio 

ne della classe operaia e, nello stesso tempo, indebolire i fattori che pesano 
sulla lotta proletaria, eliminando le f amose " garanzie " con cesse agli operai 
e accentuando l'evoluzione in senso controrivoluzionario dei partiti cosid 
detti operai - scrivevamo ne! rapporta alla Riunione generale di Partito del 
l'autunno 1977 (cfr. « il programma comunista », nr. 23/77) - la probabilità 
che negli anni venturi la lotta di classe diventi anche un fattore oggettivo del 
la crisi capitalistica non potrà non accrescersi ». 

Orbene, insieme allo sciopero dei 
minatori negli Stati Uniti, a quello 
degli ospedalieri in Italia, al fermen 
ta sociale in I nghilterra e nella stes 
sa Germania, l'agitazione sociale sca 
tenata dalla crisi della siderurgia in 
Francia con la minaccia di circa 
20 mila licenziamenti è uno dei 
segni premonitori dell'inevitabilità 
che la lotta operaia aperta, dopo 
aver trascinato i proletari della pe 
riferia del capitalismo, ritomi in 
forza al cuore delle cittadelle im 
perialistiche malgrado i formidabili 
cuscinetti sociali e politici appronta 
ti dalla borghesia e dall'opportuni 
smo, ma resi sempre meno operanti 
dalla crisi. Perfino l 'ultra-esistenziali 
sta e contestatario quotidiano Li 
bération ha dovuto ammettere nel 
suo numero del 26/2: « li piano 
Barre ha ricondotto in scena la clas 
se operaia tradiziona/e ». Pretende 
vate tutti di averla seppellita? Eb 
bene, rieccola! 

* * * Rievochiamo brevemente i Iatti. 
Messi in moto da una necessità ine 
luttabile, i proletari di Longwy e 
Denain in particolare, della Lore 
na e del Nord della Francia in ge 
nere, ritrovano Yistinto della propria 
classe. D'un colpo solo, in uno 
« strappo » che borghesi e oppor 
tunisti si sforzano con ogni mezzo 
di ricucire, decine e decine di tabù 
e divieti pazientemente inculcati nel 
la classe volano in frantumi: ri 
s petto dell'« interlocutore », o. co 
rne si dice anche, del « partner so 
ciale » (rappresentante, certo, del 
l'altra classe, ma con cui il prole 
tariato avrebbe in comune la patria, 
sia pure nell'odierna forma prosai 
ca dell'« economia nazionale »); ge 
nuflessione di fronte ai poliziotti co 
rne rappresentanti di uno Stato sup 
posto al disopra delle classi (pic 
chino pure sodo: i proletari non ri 
spondano che con una passività stoi 
ca, perché, se la polizia agisce cosl, 
la colpa è della « cattiva politica » 
di un « cattivo 'governo »); ordine e 
« senso di responsabilità » al co 
spetto di sindaci, assessori, deputa 
ti, e via discorrendo. 
Di fronte al cinismo di « trattati 

ve sociali » aventi il solo scopo di 
soffocare la lotta e paralizzarne gli 
sviluppi, gettando gli operai sui la 
strico al contagocce invece che in 
blocco, alla fine di febbraio la col 
lera proletaria esplode in Lorena: 
per rappresaglia, le camere di corn 
mercio e di industria, simboli della 
potenza del capitale, vengono invase 
e saccheggiate. La notte da! 24 al 25 

febbraio, in risposta all'attacco del 
la polizia agli operai che hanno oc 
cupato l'emittente di Longwy per 
cercar di spiegare le loro ragioni ai 
propri fratelli di classe, i dipenden 
ti di una fabbrica danno l'assalto al 
commissariato di P.S., mentre altri, 
per impedire l'intervento delle guar 
die mobili, sbarrano gli accessi alla 
città. Invano il sindaco grida: « La 
lotta deve svolgersi in fabbrica. No 
agli scontri ! No alla violenza ! »: una 
salve di fischi accoglie le sue parole. 

Nei giorni successivi, le manife 
stazioni e gli scontri si ripetono, e 
stendendosi, in tutta la zona mine 
raria dalla Lorena al Pas-de-Calais: 
interruaione di tronchi ferroviari, 
blocco dell'autostrada Parigi-Bruxel 
les, arresti di autocarri e treni mer 
ci, attacchi a commissariati e sedi 
di associazioni padronali, finché, 1'8 
a Denain, scoppia una vera e pro 
pria battaglia urbana: da un Iato, 
un manipolo di « uomini ponderati, 
di buon senso, responsabili sindaca 
li ed eletti politici, che non cessano 
di manifestare la loro inquietudine 
e il timore di " non poter trattenere 
la gente, di veder saltar [uori i f u 
cili "», dall'altro i manifestanti, che 
stracciano e calpestano i volantini 
dell'intersindacale al grido: « non è 
più tempo di discutere, ma di andar 
ci » (aile sedi del padronato e della 
polizia), e « un migliaio di irredu 
cibili, giovani, com'è naturale, chia 
ramente sf uggiti al controllo dei sin 
dacati, che tengono la strada per 
ore ed ore» (citazioni da Le Mon 
de del 9/III). La Stampa, il giorno 
dopo, descrive cosi l 'aspetto della 
città: « Vetri rotti, carcasse di mac 
chine bruciate dai dimostrantl e 
lanciate corne arieti incendiari con 
tra le forze di polizia, rottami usati 
corne barricate, una dozzina di fori 
d'arma da f uoco sui muri del com 
missariato ». E, sempre il 9, il pri 
mo ministro Barre dichiara al Nou 
vel Economiste: « Stiano in guar 
dia, coloro che sembrano ritrovare 
i metodi di azione già uti/izzati da 
loro più di trent'anni [ avrebbe do 
vuto dire cinquant'anni] fa » ! 
Quanti tesori di energia, di spi 

rito di lotta, di capacità organizza 
tiva si rivelano, in casi del genere! 
E cosa ancor più incoraggiante, in 
quali difficoltà crescenti si trovano 
i rappresentanti « operai » nell'eser 
cizio della loro funzione di porn 
pieri sociali! Il 26/II scrivono Les 
Echos: « Questa "sommossa ", se-, 
guita al regolamento sociale della 
ristrutturazione della siderurgia e a 
un lieve rinculo del governo sui ca 
/endario di applicazione delle mi 
sure. non puo non preoccupare i re- 

sponrabili d11d.ac'!li l1ifat1i, in u,iµ. 
regione corne la Lorena, è impossi 
bile scaricare la responsabilità di 
queste violenze sull'estrema sinistra 
o su fantomatici autonomi. Si trai 
ta in realtà di un soprassalto dei sa 
lariati elle, dopo aver conosciuto 
diverse riconversioni, si ritrovano og 
gi con le spolie al muro. 'Le /oro rea 
zioni sono quelle di " desperados " 
che i sinâacati [aticano assai ad in 
quadrare. Ormai da settimane, le 
organizzazioni prof essionali si sf or 
zano di canalizzare il malcontento, 
di controllare le azioni e di evitare 
gli scontri violenti. La "Notte di 
Longwy " [corne, a maggior ragio 
ne, quella di Denain] illustra le di/ - 
ficoltà che provano i sindacati a te 
ner sotto controllo la situazione ». 

D'altra parte, il modo · corne i 
proletari di Longwy, Valenciennes, 
Denain agiscono, passando sopra ai 
consigli di fatalismo e rassegnazio 
ne impartiti dai bonzi, incoraggia 
i proletari in lotta in altri settori in 
cui la politica opportunista di sot 
tomissione aile esigenze dell'econo 
mia nazionale li isola egualmente dai 
loro fratelli di classe: scioperi scop 
piano a Marsiglia, Brest, Tolone, 
Orléans, Nizza, Lione, Strasburgo 
ecc.; i postelegrafonici della regione 
parigina si sentono di nuovo cir 
condati dalla simpatia e dalla soli 
darietà degli altri sfruttati ed entra 
no nuovamente e clamorosamente 
in sciopero; pochi giorni dopo, i 
ferrovieri incrociano le braccia. E 
non è forse lecito prevedere che 
prima o poi gli operai combattivi 
forzeranno il muro di isolamento 
eretto dai sindacati intorno aile lot 
te dei proletari immigrati, che, dopo 
ormai cinque anni che infuriano, su 
biscono oggi una pressione polizie 
sca accresciuta e le più immonde 
persecuzioni razziste? 

L'entusiasmo che suscitano nei 
comunisti rivoluzionari simili slanci 
di collera proletaria, simili episodi 
in cui gruppi di proletari riannoda 
no istintivamente il filo della tradi 
zione di combattimento della loro 
classe, non deriva soltanto dalla con 
ferma delle proprie previsioni. La 
teoria non sarebbe la teoria rivolu 
zionaria se la sua utilità non fosse 
di aver saputo mantenere intatte le 
armi di questa Lotta. le armi che 
possono non solo ralîorzarla, darle 
il massimo di slancio abbattendo 
gli ostacoli frapposti al suo svilup 
po, ma permetterle di superare i li- 

NELL'INTERNO 
- Relatività e determinismo (in 

morte di A. Einstein). 
- Pubblico impiego e « taglio 

della spesa pubblica " · Al 
Joggi sfitti e requisizione · 

- Le « sinistre " sfogliano la 
margherita: arnare la Cina 
o il Vietnam? - Politica sin· 
dacale sciovinista - Recensio 
ne su « Critica comunista ». 

miti in. çu] :non,pgtrà .'lon .scontrars] .. 
Gli ostacoli allo sviluppo "della 

battaglia sono infatti ancora molte 
plici. Essi consistono, ben inteso, 
ncl lavoro di sabotaggio attivo del 
riformismo. ma anche nella forza 
del passato, nclla terribile forza d'i 
nerzia di un periodo in cui la preoc 
cupazione centrale inculcata nei pro 
letari. con tanto minori difficoltà in 
quanto il capitalismo era in espan 
sione, consisteva nell'evitare la lot 
/a. Oggi, in cui essa diventa neces-, 
saria, resta lutta la paralisi provo 
cata dalle opposizioni di categoria, 
di razza, di sesso, di nazionalità, ar 
tilicialmente promosse e dalla bor 
ghesia e dalle burocrazie sindacali, 
e che I'« estrema sinistra » nel suo 
codismo si rifiuta di combatterc in 
modo conseguente. Gli ostacoli sono 
i miti della solidarietà con l'azien 
da e con l'economia nazionalc, chc 
i borghesi e i bonzi sindacali csal 
tano per intralciare la lotta, pcr op 
porre gli uni agli altri i Iavoratori. 
La grande campagna condotta dalle 
centrali sindacali non verte Iorse 
sulla « buona politica » che dovreb 
be permettere all'industria francese 
di vincere nella competizione inter 
nazionale, o di proteggersene, il che, 
in Lorena e nel Nord. equivale a 
sofTiare nel fuoco dello sciovinismo 
antitedesco od antieuropeo? Ebbene, 
questi ostacoli possono ormai essere 
combattuti non solo con la propa 
ganda, ma anche nei fatti, puntando 
sui bisogno di rafforzare etl esten 
dere la lotta di classe per abbattere 
i muri divisori che la frantumano 
e spezzare i vincoli che la para 
lizzano. 

Si veda, del resto, corne la bor 
ghesia agisce con intelligenza .. Es 
sa sa per esperienza che elevare 
una diga contra una patente inon 
dazione significa rischiare la rottura 
della diga stessa e, forse, una cata 
strofe. Cerca dunque di aprire dei 
canali di sfogo, che provocheranno, 
certo, dei guasti, ma meno impor 
tanti. E' appunto quel che avviene 
quando essa cerca di evitare lo 
scontro frontale tra le forze dell'or 
dine e quelle della classe operaia, 
e quando lascia giocare le burocra 
zie sindacali. Gli operai si lanciano 
verso un commissariato? I bonzi so 
no incaricati di dirigerli verso la 
camera di commercio già disertata 
dai borghesi, debitamente prevenuti. 
Si dirigono verso un edificio pub 
blico? Si cerca di condurli verso 
una stazione in cui vuotare un tre 
no di minerale « straniero ». Lo 
fanno? Si grida: « All'autostrada! » 
finché, se pensano di andarci es 
si stessi, la parola d'ordine diviene 
« Occupiamo la fabbrica! ». E, una 
volta contenute le forze, non c'è che 
dare il cambio con una « vasta a 
zione » del tipo giornata nazionale 
o marcia su Parigi, che, dando l'il 
lusione della solidarletà. privi la 
lotta del suo mordente e non le 

(continua a pag, 5) 

porti industriali », invece di pren 
dere esempio dagli Stati Uniti <lo 
ve (notoriamente, aggiungiamo noi) 
il « lato umano » dei rapporti ca 
pitale/lavoro è particolarmente eu 
rato. In pratica, fra un tuffo e l'al 
tro, fra un curry e I'altro, il prin 
cipino ha dato il suo contributo 
alla soluzione dei gravi mali che 
affliggono la situazione sociale in 
glese: « siate più umani, e vedrete 
che gli operai torneranno a voi ... » 

* * * ln realtà, non sembra che i la 
voratori inglesi abbiano moita in 
tenzione ( umani tà o no) di tornare 
ad affezionarsi al lavoro e all'eco 
nomia nazionale. Il grande sciope 
ro dei camionisti s'è concluso, ma 
l'ondata di agitazioni che gli è se 
guita (specie ne! P.I.), pur essendo 
si in qualche modo affievolita, è 
ancora vigorosa, almeno mentre 
scriviamo. ln certi settori, poi, la 
situazione si sta facendo tanto dif 
ficile che non è arduo prevedere u 
na ripresa anche Il, corne d'altra 
parte sta succedendo un po' do 
vunque: le grosse fiarnrnate (ad e 
sempio, nella siderurgia francese) 
riasecùdono- foeolai -estinri O· CO· 
vanti sotto la cenere, o contagiano 
settcri già sonnolenti. Indubbiamen 
te, la borghesia ha una carta valida 
per smorzare l 'eventuale impenna 
ta: 1 le, elezioni, con il loro classico 
contributo di addormentamento, de 
magogia democratica e sfogo Iega 
litario. Si tengano presto o in ot 
tobre, resta da vedere se i lavora 
tori saranno disposti ancora a far 
si addormentare. 

Le agitazioni degli 
ultimi mesi 

Da gennaio, la situazionc inglese 
è cararrerizzatu da lotte in corso 
su tutto il tcrritorio nuzionalc ( la 
coda appunto del grande sciopcro 
dei camionisti: si vcdano gli arti 
coli apparsi sui nn. 2-4-5/1979 del 
« Programma » ), dalla crisi profon 
da di certi settori (l'acciaio, la can 
tieristica, l 'industria autornobilisti 
ca, Leyland in testa), da tensioni 
razziali crescenti (i nazi-fascisti svol 
gono un'intensa campagna anti-irn 
migrazione con cortei e dimostra 
zioni, i gruppi di sinistra vi si op 
pongono con mosse che variano dal- 
1 'avventurismo ai belati democra 
tici; il governo sta varando un'in 
chiesta per verificare se nelle prin 
cipali industrie si applica effettiva 
mente il principio dell'eguaglianza 
razziale nelle assunzioni, il CBI - 
la confindustria britannica - op 
pone resistenza, il TUC - la con 
federazione sindacale - . ha dichia 
ra to di ... appoggiare l'iniziativa; e 
intanto, la polemica infuria sui con 
trolli ginecologici effettuati all'in 
gresso in Gran Bretagna su donne 
provenienti da ex-colonie, un mo 
do corne un altro per regolamentare 
l'immigrazione). 

Il dato più evidente degli ultimi 
mesi è rappresentato dall'estrema 
dispersione delle lotte, tipica di una 
categoria corne quella del pubblico 
impiego già di per sè composita, 
suddivisa in decine di categorie con 
problemi spesso specifici; l 'elernen 
to positiva è costituito dal fatto 
che tuttavia i vari settori hanno 
cercato · di muoversi sulla base di 
rivendicazioni uniche e unificanti 
( au menti salaria li e riduzionc del- 
1 'orario di lavoro: 60-65 sterline 
per una settimana di 35 ore). La 
dispersione della categoria e la sua 
sindacalizzazione recente hanno pe 
rè impedito la formazione d'un 
fronte compatto in grade di rnuo 
versi all'unisono: una debolezza i 
nevitahile, chc d'alrra parte non ri- 
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PUBBLl·CO IMPIEGO 
E <<TAGLIO DELLA SPESA PUBBLICA>> 
in un articolo precedente, s'è mostrato came il problema del risparmio 

sulla spesa pubblica sia internazionale. Esso ha riftessi diretti sulla classe 
operei« in generale, in quanta le [amose prouoidenze in cui sguazzerebbe 
non possono essere aumentate, ma sono anzi destinate a diminuire, Cio è 

tante più uero se si considéra che la crisi economica e la necessità della mag 
giore efficienza del capitalisme sono fattori che accrescono la necessità di 
queste proooidenze (basti pensare alla piaga della disoccupazione, dagli in 
fortuni crescenti sut lauoro, al generale peggioramento di lutte· le candi 
zioni di oit« nelle pestilenzlali città, ecc.). Ma ha oouiamente dei riflessi 
anche più immediati sulla parte della classe lavoratrice che vende la sua 
forza laooro in questo se/tore, i cui mali s'intende curare con la rigorose 
applicazione delle eterne leggi che regolano l'inuestimento di capitale. Non 
meraviglia quindi che occuparsi di questa questione significa, districando 
si nella giungla di opinion: e dicbiarazioni delle « parti sociali », giungere 
ad una stessa ed unica conclusione: la necessità di aumentare la pressione 
sulla foras lavoro del settore. 

Di estremo intéresse è il dibat 
tito che si svolge sia in sede sin 
dacale che governativa sulla defi 
nitiva approvazione della legge qua 
dro e sulle norme di regolamenta 
zione dello sciopero: entrambe han 
'\o valore di prevenzione e repres 
sione nei confronti della classe la 
voratrice e delle sue forme di lotta 
di difesa immediata. Una conferma 
viene da una pubblicazione di fon 
te sindacale ( Giovanni Battista 
Chiesa .,_ .Pubblico impiego, sinda 
cato, .riforma - genn.smarzo '77); 
su questa, Lama premette che, per 
la « liberazione dei laooratori dal 
la subalternità », occorre importa 
re in loro una coscienza superiore 
della necessità della trasformazione 
profonda della società, e soprat 
tutto dell'amministrazione pubbli 
ca e delle sue aziende: scuola, o 
spedali, parastato. Una coscienza 
quindi che rappresenti il consenso 
ai sacrifici, superi il « gretto egoi 
smo » della richiesta di un mag 
gior salario, sviluppi la « sensibi 
lità nazionale ». Ma il testo rag 
giunge il colmo quando pretende 
di interpretare le T eorie sul plu 
svafore di Marx nel senso che, man 
cando nel pubblico impiego e nei 
servizi produzione di plusvalore e 
profitto, non si puè qui parlare di 
sfruttpmento, e che, non producen 
do l'etQguione di servizi ricchezza 
addizional~, è del ruere imprôprfo 
e scorretto per questi settori par 
lare ed operare corne si avesse a 
che fare con « salaria ti », « sfru t · 
tati », « proletarizzati ». 
Nel pubblico impiego quindi, 

per i sindacati, siamo già in pieno 
socialismo, salvo qualche ritocco da 
fare. Lo sfruttamento non esiste, 
non si produce ricchezza addizio 
nale, quindi tutto quel che vi si 
investe è in rimessa per la società, 
tagliare in questo campo è un do 
vere sociale... e non ci rimette 
nessuno! L'importazione della « co 
scienza superiore » tra i lavoratori 
consiste nel dar loro una versione 
moralistica del loro sfruttamento e 
una visione della società fatta di 
imprenditori, tecnici, specialisti in 
armonica collaborazione per l'orga 
nizzazione più razionale del la 
voro ! 
In realtà siamo di fronte a un 

generale processo di ristrutturazio 
ne che comporta un peggioramento 
delle condizioni di lavoro della 
classe lavoratrice in generale. Il ta 
glio della spesa pubblica, prevalen 
temente nella sua parte corrente, 
comprimerà con un peggioramento 
immediato e progressivo i salari ( o 
stipendi, tutt'altra cosa secondo La 
ma!), peggiorerà le condizioni di 
lavoro attraverso l'aumento inces 
sante della produttività, favorita 
dal blocco delle assunzioni; e corn- 
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porterà anche una riduzione dei 
servizi sociali per tutti quanti i 
proletari, in un piano di decentra 
mento dei servizi: consorzi, consi 
gli di quartiere e di zona costitui 
scono vere e proprie isole nelle 
città, circondate da un efficiente 
cordone sanitario rappresentato sia 
dall'apparato repressivo dello Sta 
to, sia dall'apparato politico e sin 
dacale. 

Si possono esaminare i riflessi 
della ristrutturazione dei servizi sui 
lavoratori, specie quelli del pub 
blico impiego, attraverso quelle vo 
ci che sono parte di primo piano 
dei loro contratti: mobilità, pro 
fessionalità, blocco delle assunzio 
ni, tutte avanzate dai sindacati qua 
li « esperti e qualificati interlocu 
tori » del governo. 

la professionalütà 

Va chiarito che, se le questioni 
che analizziamo sembrano, per lo 
stesso modo in cui le presentano 
sindacati e organi statali, svincola 
te una dall'altra, in effetti vanno 
tutte in un'unica direzione; che 
di volta in volta prendano il nome 
di « riordino del settore pubbli 
co » o di « riorganizzazione dei 
servizi », si tratta esclusivamente 
di un .giro di vite sulle condizioni 
dei lavoratori. 

La professionalità è inserita in 
questo generale processo e il fatto 
poi che sia legata all'aumento della 
produttività e del risparmio, non fa 
che confermare corne essa contri 
buisca all'aumento incessante dello 
sfruttamento tramite, questa volta, 
il cumulo delle mansioni del lavo 
ratore (il lavoro. sarà più vario - 
dicono gli opportunisti - e quin 
di più articolato! ), mentre va ad 
assolvere un'altra esigenza della 
borghesia: sotto la voce « profes 
sionalità » saranno concessi aumen 
ti discriminati aile catégorie più al 
te, a quellé figure cioè, che all'in 
temo della riorganizzazione dei ser 
vizi dovranno assumere funzioni ge 
rarchiche e di serrato controllo sul 
lo svolgimento del lavoro da parte 
delle masse ... omogeneizzate! 

Per avvalorare la richiesta di e 
saltare la professionalità, i sinda 
cati dichiarano che nel P.I. l'unico 
modo per misurare la produttività 
è di « commisurare il costo dei 
seroizi resi con l' elficienza di tali 
seroizi ». 
E' chiaro che qui si adotta il 

punto di vista borgbese: I'efficien 
za dei servizi, corne quella dello 
smercio di un prodotto, è collegata 
all'efficienza del lavoro. Curioso me 
todo, dopo che s'è proclamato che 
i servizi vivrebbero al di fuori 
delle leggi dell'economia (e quindi 
dell'economicità borghese): il lavo 
ratore non va considerato sfruttato, 
ma il capitale va impiegato in mo 
do fruttuoso! 
In realtà, se ai sindacati e allo 

Stato stesse a cuore anzitutto l'ef 
ficienza dei servizi, questi sarebbe 
ro dotati di mezzi di lavoro più 
adeguati e sarebbe necessario un 
loro potenziamento con I'immis 
sione di nuove forze di lavoro, con 
un costo sociale inevitabile. Ma 
questo « costo », in una società non 
mercantile non sarebbe tale, men 
tre diventa sempre più insoppor 
tabile per la società capitalistica, 
che a tale scopo riscopre, irnprov 
visamente, che « efficienza » non 
significa altro che risparmio sulla 
forza lavoro, in qualsiasi settore del 
lavoro sociale. Ma allora, non si 
vede che interesse possono avere 
i lavorarori ad esaltare una pro 
fessionalità, che equivale a ridurre 
la spesa in manodopera e salari. 
Come sempre, lavoro salariato e 
capitale stanno ai due poli opposti. 

Spogliata di tutta la demagogia, 
la « rivalutazione della professio 
nalità » altro non è che un aumen 
ro dei carichi di lavoro e per di 

più, con il blocco delle assunzio 
ni, su un numero sempre decre 
scente di lavoratori; e lo stesso di 
scorso vale per i « ruoli unici », 
dove omogeneizzazione dei ruoli 
signifies che ai livelli inferiori tutti 
devono fare tutto. E', sia l'assun 
zione di tutte le mansioni possibili 
che l'incentivo alla rincorsa di au 
menti individuali e di merito, 

La riscoperta 
dell'efficienza 

E' evidente quindi l'avversione 
dei sindacati per i « superati » scat 
ti di anzianità, che vanno sostituiti 
con « premi che esaltino il ualore 
del lauoro ». Gli scatti di anziani 
tà - corne dicono - sono auto 
matici, e quindi non incentivano il 
lavoratore né ad aumentare la pro 
duttività, né ad accettare la mobi 
lità; nell'ambito della ristruttura 
zione del salario, occorrono modi 
ficazioni che non consentano né 
incoraggino la sedentarietà e I'in 
dolenza! 

Gli scatti vanno aboliti perché 
rispondono a quella fase di svi 
luppo dell'economia in cui erano 
necessarie la stabilità e la fedeltà 
della manodopera al posto di la 
voro; sono un ostacolo oggi nella 
fase di instabilità crescente, in cui 
la manodopera deve spostarsi dove 
il capitale lo richiede, e deve es 
sere riversata nella disoccupazione 
se risulta esuberante. 

Il problema per i sindacati non 
è solo di sviluppare l'efficienza, ma 
di coinvolgere i lavoratori nell'ef 
ficientismo aziendale, pubblico o 
privato che sia: 

« Bisogna trasformare il pubbli 
co impiegato da mero esecutore di 
ordini e di scelle, in operatore che 
svolge un' attività [unzionale alla 
reale produttività dei seruizi che 
devono essere erogati, recuperando 
sul piano projessionale la disa/f e 
zione al lauoro e l'assenteismo ». 
E questo è appunto l'altro pro 

blema che i sindacati intendono 
« curare » soprattutto con l'aumen 
to della disciplina « volontariamen 
te e democraticamente » accettata ... , 
in caso contrario, democraticamen 
te imposta! A questo proposito è 
notevole la funzione della legge 
quadro, già applicata di fatto in 
tutto il P.I., che fra l'altro preve 
de la contrattazione integrativa non 
per incentiui economici ma per de 
finire, a livello territoriale, l'orga 
nizxazione del lauoro finaliztata al 
l'aumento della produttiuitè. 

Non v'è più ragione infatti - 
secondo i sindacati - di mantene 
re la rigidità dei famosi ruoli di 
stinti e incomunicabili, in cui è 
incasellato il personale, quando i 
dentiche diventano le funzioni; oc 
corre quindi abolire e pianificare le 
mansioni, creare il ruolo unico ( o 
polivalenza). Occorre abbattere 
questa rigidità, fonte di .~ incre 
dibili sperperi e soffocatrice di tan 
te preziose energie »: riduz'ione dei 

ALLOGGI SFITTI E REQUISIZIONE 

Grazie, . signor p~ore, 
. della cQnfa,ma 

« La soluzione che una rivoluzione sociale darebbe alla questione delle 
abitazioni non dipende soltanto .dalle condizioni del momento, ma è pure 
connessa ad una serie di questioni di molto maggiore ampiezza, fra le qua 
li una delle più importanti è quella dell'eliminazione dell'anritesi fra città 
e campagna. Dato che noialtri non siamo di quelli che creano dei sistemi 
utopistici per l'instaurazione della società futura, dilungarci in proposito 
sarebbe superfluo. Pero un fatto è sicuro fin da adesso, e cioè che nelle 
grandi città vi sono già sufficienti eclifici di abitazione da permettere di 
porre irnmediato riparo, con una utilizzazione razionale delle abitazioni me 
desime, ad ogni reale " insufficienza di abitazioni ". Cio puè naturalmente 
farsi solo a condizione che siano espropriati gli attuali proprietari o siano 
occupate le loro case da parte dei senza tetto o degli operai che in preceden 
za vivevano ammassati in numero eccessivo nelle loro abitazioni; e non ap 
pena il proletariato avrà conquistato il potere politico, una tale misura - 
prescritta dal bene pubblico - sarà facile da compiere esattamente quan 
to lo sono oggi aitre espropriazioni ed occupazioni da parte dell'attuale 
Stato ». 

Cost Engels ne La questione delle abitazioni (parte 1), contosette anni 
fa. Il pretore romano che ha ordinato la requisizione irequisizione, si badi, 
non esproprio) di 530 alloggi sfitti (una goccia, nel mare degli sfrattati) 
non conosce probabilmente l'aureo libretto, né credeoa, meno che mai, di 
seguire l'arma teorica del marxisme e quella pratica dei bolsceoicbi all'in 
domani dell'ottobre: si proponeua, al massimo, di esercitare una timida 
influenza calmieratrice sulle pigioni. Eppure, guardate che putiferio ha su 
scitato a destra, al centra e a sinistre! 

Quasi si direbbe che dauoero il proletariato abbia conquistato il potere 
« passando sopra il cadauere » del presidente socialista della commissione 
parlamentare alfitti, gettando nell'imbarazzo e nello scompiglio il sindaco 
comunista detl'Urbe e, in genere, sconuolgendo le [ondamenta stesse del 
oiuere civile nel cui rispetto sono cresciuti e prosperano, e alla cui rigorosa 
osseruanza vorrebbero educarci, tutti i partiti ligi alla Costituzione nata 
dalla Resistenza e ai suai sacri e inuiolabili dettami. E in uerità, se l'umile 
sentenza di un pretore diuentasse regola generale e solenne (e, in teoria, 
perché non lo dourebbe, uista l'ineccepibilità del pronunciato?), dove an 
drebbero a finire i superiori diritti ed interessi della proprietà priuata e 
pubblica, del profitto d'intrapresa, della rendita immobiliane, noncbé del 
mercato, della libéra concorrenza, della proouidenziale legge della doman 
da e dell'olferta? Chi tratterrebbe più i « senza tetto », proletari o piccolo 
borgbesi, dall'occupare gli appartamenti sfitti, inutilmente uuoti o danno 
samente pieni, e i uani destinati a scopi antisociali o di puro lasso e para 
ta, di cui si adornano le nost,-e città, in attesa che lo Stato, se non vi ha già 
provveduto di sua iniziativa, ne ordini one sancisca l'esproprio? E, rimasta 
senza « incentivi », a che casa si ridurrebbe, se non alla paralisi o al suici 
dio, la molto filantropica edilizia abitativa che già cosz costruisce ogni anno 
appena la metà dei vani strettamente nècessari, privata o pubblica che sia? 
E, se si arena l'edilizia, non è scritto nei libri sacri dell'economia politica 
che è vano sognare di uscir dalla crisi? Un po' di buonsenso, dunque, giu 
dice Paone! 

Tutto vero. Tutto esatto. Ma che cosa dimostra, se non che, came predi 
ca da un secolo e mezzo il marxismo, entro la società attuale il problema 
della casa non troverà mai soluzione, neppure la soluzione ovvia, imme 
diata, bell'e pronta dell'esproprio delle abitazioni non utilizzate, una ;olu 
zione minima « prescritta dal bene pubblico » su cui non dovrebbe aver 
nul/a da ridire nemmeno il pontificale autore della Redemptor hominis, 
ma che è ancora lontana le mille miglia da quel che potrebbe e dovrebbe 
fare una società governata da principi razionali ed umani nell'impiego del 
le immense risorse delle quali dispone? Che casa dimostra - con la cla 
morosa conferma della vanità o, a voler essere larghi di manica, della irri 
sorietà delle riforme - se non l'urgente necessità del colpo di scopa rivo 
luzionario vibrato al monda della merce, del capitale, della moneta, del pro 
fitto, e di lutta la pomposa impalcatura giuridica e ideologica eretta sulla 
sua base: ad un monda che è troppo poco chiamare di uomo lupo all'uomo, 
perché è di uomo sciacallo al suo simile? Da quel colpo di scopa le Roma 
e le Napoli di tutto il monda aspettano la fine delle « baracche », dei« bas 
si », delle « topaie », delle bidonvilles, proliferanti al sole del Progressa 
borghese. Dalle ri/orme e dalle sentenze dei pretori non hanno da aspettarsi 
che le solite toppe sull'abito eternamente consunto di Pantalon de' Biso 
gnosi! 

costi del lavoro, quindi, che eli 
minerà gli sperperi, aumento della 
produttività, che sfrutterà le pre 
ziose energie. Il blocco delle as 
sunzioni favorisce l'accelerazione di 
questo processo. 

Blocco delle assunzioni - ruoli 
unici - mobilità, si traducono, co 
rne dicono i sindacati, in due ri 
sultati essenziali: economicità-pro 
duttività. La prima, sia con il ri 
eparmio del personale che con l'u 
so che ne verrà fatto, e sarà il 
personale dei livelli inferiori e au 
siliario a subire la maggiore pres 
sione; la seconda si manifesterà 
con un aumento sfrenato dello 
sfruttamento. E poiché (sempre nel 
la impostazione sindacale) il frutto 
della mobilità, il blocco delle as 
sunzioni, i bassi salari, si traduco 
no in un risparmio di capitale che 
verrà indirizzato nel settore pro 
duttivo industriale, questo dovrèb 
be condurre alla « ripresa occupa 
zionale ». 

Ne deriva che, se i lavoratori del 
P.I. « egoisticamente » lottano con 
tro l'aumento dell'intensità del la 
voro, contro la mobilità, per un 
salario maggiore... favoriscono la 
disoccupazione! Strano discorso 
quello che per aumentare l'occupa 
zione bisogna procedere al blocco 
delle assunzioni ne! P.I. e ai li 
cenziamenti nell'industria! 

No all'opera 
di divisione 

Per opporsi a tale situazione sa-. 
rebbe necessaria l'unità di tutti i 
lavcratori, ma !'opera di divisione 
è profonda e i sindacati non tra 
lasciano certo di sfruttare il vec 
chio mito dei dipendenti pubblici 
corne « lavoratori privilegiati » 
mentre gli altri lavoratori sareb 
bero danneggiati anche dall'esisten 
za di questo privilegio dovuto ai 
troppi componenti del « pachider 
mico apparato amministrativo sta 
tale ». 

Un aspetto del nostro lavoro è 
quello di aiutare i proletari a ri 
muovere tali pregiudizi. Al tempo 
della lotta dei ferrovieri si è crea 
to un vero muro tra loro e le aitre 
categorie, corne si è verificato nella 
recente lotta degli ospedalieri. Per 
questo è importante chiarire co 
stantemente corne questo processo 
colpisca ugualmente tutti i lavora 
tori (e a livello internazionale, in 
quanto tutti gli Stati devono de 
volvere capitali dall'impresa pub 
blica per investirli ne! capitale fis 
so esistente dell'industria, e non è 
quindi a caso che gli ospedalieri di 
Londra siano scesi in sciopero per 
ben due volte, i lavoratori delle 
poste in Francia e in generale i la 
voratori dei « servizi » un po' in 
tutti i paesi ). 

Dovunque i sindacati addossano 
ai lavoratori la necessità di miglio- 

rare i servizi attraverso il consen 
so al loro aumentato sfruttamento: 
sfruttamento ad altissimi livdli per 
la gran maggioranza dei lavoratori 
dei servizi e, abbassamento dei li 
velli dei servizi stessi. 

Un accenno va fatto alla que 
stione dell'adeguamento degli ora 
ri del pubblico impiego a quelli 
del settore industriale, mostrando 
corne questo fatto (se lo uniamo al 
la proposta di legare gli aumenti 
di salario ne! P.I. al prodotto na 
zionale !ordo) non sia che un ulte 
riore motivo di divisione tra lavo 
ratori delle diverse branche: se gli 
operai dell'industria aumenteranno 
la produzione (e quindi il prodotto 
naz. )ordo) accettando i sacrifici cd 
ogni compressione, i lavoratori del 
P.I. riceveranno un aumcnto pro 
porzionale! Se i lavorntori del P.I. 
accetteranno il cambiamcnto dcl 
l'orario, gli operai potranno usu 
fruire dei servizi a qualunque ora; 
ih concreto, gli orari devono au 
mentare a corollario dell'aumento 
dell'intensità del lavoro. 

Ma i sindacati esprimono una 
grcssa preoccupazione di carattere 
politico: se tale trasformazione non 
è un problema contrattuale (oggi 
i contratti rispecchiano gli inte 
ressi dell'economia borghese e y'en 
gono formulati insieme ai rappre 
sentanti padronali, quale problema 
volete che sorga? ), il guaio grosso 
è ottenere il consenso necessario 
dei dipendenti, corne le recenti lot 
te ne! pubblico impiego hanno e 
videnziato. Se di fronte ai primi 
effetti della ristrutturazione, scop 
piano lotte incontrollate corne quel 
le del settore ospedaliero, che av 
verrà quando il processo di mobi 
lità investirà migliaia e migliaia di 
lavoratori? Quando moiti saranno 
spostati da! posto di lavoro all'uf 
ficio di collocamento? Domanda 
giusta e giusta preoccupazione, si 
gnori sindacalisti, perché avete di 
fronte, e lo sapete bene, un perio 
do di grandi lotte proletarie,. e 
non è certo sui consenso che potete 
contare! lnfatti già si stanno usan 
do Je armi del ricatto, che sarà in 
tensificato quanto più si accresce 
rà l'esercito di riserva dei disoc 
cupati, sempre utilizzato contro gli 
occupati e viceversa, mentre è in 
aumento il terrorismo aziendale, la 
repressione, le sanzioni disciplinari. 
Altro, che « disciplina volontaria 
mente e democraticamcnte accetta 
ta »! 

Quello che padronato e sindacati 
vorrebbero è una /orza lavoro priva 
di ogni protezione e di ogni di/esa, 
assoggettata totalmente e comen 
zientemente aile esigenze e agli in 
teressi del capitale: gli ospedalieri 
italiani e inglesi, i postini francesi, 
i metallurgici tedeschi. i proletari 
del Cile, del Brasile, i minatori d'A 
merica, i proletari del Canada già 
vi hanno dato le prime risposte, 
preludio ad aitre di ben più vasta 
porta ta. 
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AGLI ABBONATI E Al LETTORI 
Nel corso del 1978, siamo usciti con 24 numeri, dl cul tre a 

8 pagine e uno contenente un inserto sulla lotta degli ospedalie 
l'i; abbiamo inoltre pubblicato il cc Quaderno del Programma 
comunista » nr. 3 sui tema cc Proletariato e guerra ». . 
Nello stesso tempo, ha avuto forte impulso la nostra stam·pa 

internazionale, che di recente si è arricchita dl due nuovi perlo 
dicl, per l'America Latina e per il Maghreb, mentre sta per assu 
mere perlodicità regolare il tedesco « Der Proletarier » e sono 
puntualmente uscite le rlviste teoriche in francse, spagnolo e 
tedesco, e uscirà prossimamente un nuovo numero di quella in 
inglese. 
Questo notevole sforzo di diffusione su scala internazionale 

del nostro programma è stato possibile - malgrado difficoltà 
di ogni genere - anche per il contrlbuto che i nostri abbonati 
e lettori ci hanno offerto, sia rlnnovando l'abbonamento, sia sot 
toscrivendo « perché la nostra sampa viva » e diffondendo il no 
stro quindicinale. Perché esso non subisca rallentamentl o fles 
slonl, è indispensabile che tale contributo continui ad essere 
dato, e nella forma più generosa possibile. 
Invitiamo percià i nostrl abbonati e lettori: 
1) A riabbonarsl (o ad abbonarsi perla prima volta) versando 
Ure 5.000 (o, corne sostenitore, lire 10.000) 
sui conto corrente postale 18091207, intestato al programma 

comunista, Casella postale 962, Mllano; · 
2) A sottoscrlvere periodicamente alla nostra stampa, con 

particolare rlguardo a quella internazionale, versando la som 
ma sullo stésso conto corrente e specificando la causale. 
Chi voglia abbonarsl ai nostri organi dl stampa inter:nazlonale, 

versi sui conto corrente postale del « Programma Comunlsta ,, 
le somme che qui indichiamo: 

Programme Communiste 
(rivista teorica internazionale) 
Le prolétaire (quindicinale) 
cc El progr.ama comunista » 

(rivista trimestrale) 
« El comunlsta » (mensile) 
« Communlst Program » 

(rlvlsta periodlca) 
« Kommunlstlschs Program » 

(rivista trimestrale) 

L. 7.000 
L. 7.000 

L. 4.000 
L. 3.000 

L. 3.500 

L. 4.000 

Per « El proletario » · « El-oumanl » e cc Proletarler », daremo 
prossimamente le informazlonl necessarie. 

Preghiamo infine git abbonatl che non avessero rlcevuto tutti 
i numeri 1978 del cc Programma comunlsta » dl segnalarcelo, fa 
cendone richlesta e tenendo presente che li mancato arrlvo è 
escluslvamente dovuto a dlsservl:d postait. 
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SUL FILO DEL TEMPO 

RELATIVITA' E DETERMINISMO 
Nel centenario della nasclta di Einstein, non c'ë organo di 

stampa che non si sla sbracciato a presentare le sue teorle co 
me una solenne smentita del determlnismo, quindi della prete 
sa dft stabillre le leggi di movimento del fenomeni fisici, figu 
nrsl poi (è qui, per i borghesi, li punto decisivo) del fenomenl 
sociali. L'articolo che ripubblichiamo dal nr. 9/1955 del nostro 
quindlclnale svolge una tesi dlametrabnente opposta, mostran 
do eome, indipendentemente dal propositi e dalle ldee parti· 
colari. del suo autore in altrl cam.pl, la teorla della relatività 
portll nuovi e ciamorosi argomenti a favore della concezione 
materlalistlco-dlalettlca dl Marx ed Engels e delle sue applfca 
zloni al campo immen.so dei rapport! fra le elassl, e del loro rl· 
ftessl nel pensiero degll uomini che le compongono. 

OPINIONE, MA TER~A PLASTICA 

l vasti meccanismi ed ingranaggi 
della « informazione » mondiale che 
si tengono ansiosamente, sapiente 
mente pronti ad ogni alimento di 
grandi occasioni propizie per lo 
smercio della notizia, con gli innu 
merevoli suoi condimenti, colorature 
e scenografie, sono ovviamente parti· 
ti a grande ritmo dopo l'annuncio 
che il grande scienziato era stato 
fatto fuori da un marchiano errore 
di diagnosi medico-chirurgica, prima 
forse del termine atteso. 
Il materiale da rovesciare era e 

gualmente di ptim'ordine e di do 
viziose risorse, ed è stato generosa 
mente ammannito da tutte le fonti, 
sui prevedibili toni e calcando la 
mano sui luoghi comuni, di cui pia 
ce al pubblico moderno abbeverarsi 
all'infinito. Nella sua dabbenaggine 
esistenziale (in verità bisogna con 
gratularsi con la povera Opinione, 
creduta regina del mondo moderno, 
se in tanto bailamme arriva ancora a 
concludere che la sols cosa sieurs 
è èhe si seguita, si tira a campare) 
questo pubblico di tutti i paesi che 
fanno Ieggere, ascoltare e guardare 
con standardizzate regie, deglutisce 
la bevanda . informazione e « cultu 
ra » came tutte Je altre propwate 
diilla onnipos11ente pubblicità: non 
perch6 si disseti, ma p.erchê gli tor 
ni . più · prepotente l'orgasmo di dis· 
setarsi. 
Non aveva avuto il tempo il corpo 

di Einstein di essere incenerito, e 
.già la grande orchestra batteva con 
infernale crescendo sulle abusate ba 
nalità: la più alta mente del mo 
derno tempo aveva fatto a questa 
smarrlta umanità il dono tremendo 
della bomba atomica, causa sicura 
del suo sterminio; applicatasi poi a 
meditare su una tale immane re 
sponsabilità, aveva dirarriato piagni 
stei filantropici, e ne! suo testamen 
to spirituale (l'originalità di trovate 
è davvero alla base dello stile · an· 
nunciatore modemo!) scongiurato 
che panacee moralistiche e pietismi 
democratici evitassero la rovina. 

Grande architetto di una rivolu 
zione scientifica, lanciata in edizio 
ne volgare corne « bancarotta della 
scienza » e « fine del determinismo », 
e quindi preteso giustiziere del ma 
terialismo storico marxiste e rivo 
luzionario - si poteva bene, nel 
pantano del contemporaneo univer 
sale smidollamento ideologico e teo 
retico, farlo dal suo isolamento mi 
santropico passare sui palcoscenico 
politico, corne tendenziale amico del- 

la metà « marxiste » del mondo, a 
recitare con il movimento mondiale 
dei comunisti colombofili e Iattemie 
lizzanti l'inno alla pace più vile ed 
impossibile, quella che si predica 
derivata da una generale santità del 
la autonomie dell'individuo-persona, 

Non è strano che l'ala rossa del 
duello mondiale cires il migliore 
impiego di questo mostruoso ingan 
no cercasse l'utilizzo di una tale ri 
sorsa, oggi che il suo eclettismo ri· 
spetto ai principii cui tuttora finge 
di credere (specie in materia di le 
garni tra scienza e filosofia, scienza 
e politica) l'ha condotta a speculare 
su consensi da tutti i lati, fino al 
verbo del cattolico pontefice. 

Cosi quegli che la platealità ame 
ricana aveva preteso di misurare, 
coi suoi tests da fiera del villaggio, 
corne la più alta macchina cerebrale 
in funzione nel mondo, quegli che 
il razzismo (schiacciato sotto il raz 
zismo ariano di Hitler) aveva eleva 
to a bandiera del popolo eletto, do 
natore al mondo dei più alti Mae 
stri (Mosé, Cristo, Marx, Einstein ... ) 
finiva negli ultimi anni corne spac 
ciatere, in materia sociale, di idee 
da quattro un soldo. 

Questo piace all'opinione. Nel 
tempo in -cui ,si vuole tentare da 
tutti i ·lati di rivendicarla come mac· 
china motrice del monde, e gover 
natrice della società e della nature 
fisica, essa si mostra plastica e ce· 
devole corne la pappa, e le restano 
dentro tutte le sapienti ditate del 
l'imbonimento. Nulla è più manipo 
labile e frollo che il modo di atteg 
giarsi del mondo libero vantato. da 
ovest, della popolare democrazia 
« dal basso » esaltata da est. 

Essa si schiera bene tra le mate 
rie prime della modema produzio 
ne, serva al capitale. Non ha fibra, 
non ha innervatura; non ha spine 
dorsali corne i materiali da costru 
zione classici, la si fa cedere o ir 
rigidire a volontà in qualunque di 
rezione, è « isotrope », passiva e 
imbelle a tutte le température, sot· 
to tutte le latitudini. La sua virtù 
di adattamento e la sua pecorile 
ignavia, ne11a svolta che il mondo 
traversa, hanno superato i massimi 
concepibili, ed oscurato le vecchie 
fiabe retoriche sulla ignoranza ge 
nerale e l'oscurantismo di epoche 
trascorse. 

Come politico il povero vecchio 
Einstein non poté farci paura. Ma 
corne esponente eccelso di una fase 
storica di conoscenze scientifiche, è 
egli un nemico? 

lA « CIR~S~ » DELlA SCIENZA 

Il modemo tempo, quello che alla 
scala storica Lenin ha chiamato del 
l'lmperialismo - tappa recente del 
Capitalismo - ossia avvento della 
forma massiccia, ultracentrata e ul 
traantisociale stabilita dalla dottri 
na marxiste corne premessa della 
sua rovina, è caratterizzato da una 
ondata di autocritica corrosive della 
scienza ufficiale, ideologia de11a clas 
se dominante. 

E' di tutta evidenza la opposizio 
ne tra la sicurezza, l'orgoglio e il 
passo trionfale della scienza laica 
nel periodo post-rivoluzionario della 
borghesia, fondati sulla base son· 
tuosa della demolizione filosofica del 
pensiero medievale, chiesastico, au 
toritario, condotta prima ancora del· 
le rivoluzioni liberali da illurninisti, 
sensisti, criticisti, in tutte le nazioni 
avanzate dell'Europa, e la più re 
cente esitanza, dubbiosità, spietatez 
za di revisione, anelito di restaurare 
idoli infranti, dei cc pensatori » del 
primo novecento. 

Per noi marxisti questo collima 
col fatto sociale che all'avvento del 
liberalismo, apparso al mondo corne 
fatto di pensiero, nel campo filoso 
fico, giuridico e politico, le grandi 
rivoluzioni aprono la via ai grandi 
ritmi del modo borghese di produ 
zione, che quando nasce assomma 
un interesse di classe ad un inte 
resse sociale. Esse, relativamente al· 
I'anûco, garantisce più servizi per 
meno tormento sociale di lavoro; 
aumenta la produttività dell'opera so 
ciale, ed eleva con grandi balzi il 

tenore generale delle attività e sod 
disfazioni. Ma esaurirà in non lungo 
ciclo la fase féconda, crescerà pa 
rassi ta. 

Vi è inoltre il lato di battaglia 
classista, la difesa controrivoluzio 
naria e la resistenza alla teoria del 
nuovo protagonista: il proletariato. 
Sembra alla borghesia di avere dato 
tali armi al suo nemico - ed è vero 
- in quanto la dottrina nuova ri· 
sulta fondarsi su uno sviluppo delle 
troppe audacie del primo pensiero 
borghese. Da un secolo noi rivolu 
zionari del proletariato rivendichia 
mo il determinismo nella storia, e 
su quelle fondiamo le leggi del de 
clino di quel sistema, che la bor 
ghesia sognava eterno, e anticipiamo 
ad essa il funerale che essa danzè 
e canto sulle rovine di troni ed al· 
tari. 

Ad un secolo dal Primo Napoleo 
ne la borghesia rinnega il blasfemo 
temerario Laplace, che aveva scrit 
to il teorema base del determinismo, 
nel campo della natura: date tutte 
le posizioni e i moti delle particelle 
di materia in un dato istante, noi 
saremo in grado di calcolare mate 
maticamente posizioni e movimenti 
di esse in qualunque futuro istante 
della vita del cosmo. 

La nuova classe padrona vide con 
terrore una parafrasi della profezia 
cosmica in quelle sociale di Marx: 
noti i rapporti economici e sociali 
tra le classi e noti i loro contrasti, 
i moti che condussero il potere da 
quelle feudali a quelle capitalistiche, 

(IN MORTE di ALBERTO EINSTEIN) 

siamo in grado di stabilire le leggi 
del passaggio futuro del potere dal 
la borghesia al proletariato e de11a 
distruzione della forma economica 
del capitalismo. 
Il privilegio modemo, e il pen 

siero moderno le cui ricerche so 
cialmente parlando il primo alimen 
ta, oggi che hanno largamente scon 
tato lo slancio verso le conquiste 
del future, e che sembra loro di 
avere troppo distrutto, tutto hanno 
voluto dare perché passi da loro 
l'incubo della nuova palingenesi. 

Sul materialismo e il positivismo 
borghese ottocentesco, non nel cam 
po della filosofia, che quell'indirizzo 
faceva gradualmente degradare d'im 
portanza, ma proprio in quello del· 
la scienza naturale, si gettè una cri· 
tics (non certo priva di profondo 
acume) che revocè in dubbio la so 
lidità della pista del metodo spe 
rimentale e la validità della ricerca 
scientifica, riproponendo in forme 

aggiornate tutto il dubbio antico sui 
rapporti tra oggetto e soggetto, real 
tà ed esperienza. natura e cono 
scenza umana. 

Questo vasto movimento di mul 
tiple scuole, da Mach a Bergson. 
da James a Poincaré, da Avenarius 
a Le Roy, ecc., fa leva su Einstein 
corne maestro, lo ha corne seguace, 
riceve apporti dalla sua concezione 
Iisico-matematica? Nessuna di que 
ste tesi è esatta, né cronologicamen 
te né teoreticamente. Non è Einstein 
l'alfiere dell'antideterminisrno, del 
l'anticausalismo, il campione della 
teoria filosofica della i ncertezza o 
addirittura della impossibilità della 
scientifica conoscenza, e nemmeno 
del metodo probabilista, noto del re 
sto ai classici e studiato nelle sue 
leggi fin da Laplace medesimo, che 
non si sarebbe contentato - se a 
vesse pizzicato di politica - di dire: 
è solo molto probabile che la bor 
ghesia e la sua ideologia se ne va 
dano al diavolo. 

GU APPORTI Dl EINSTEIN 

L'opera di Einstein fisico è molto 
complessa. Forse la cosa più note· 
vole in lui fu .di non chiudersi in un 
campo, ma lavorare in tutti con una 
potenza da primatista del muscolo 
cervello. Anche vecchio non rima· 
stica un settore ristretto, non si 
perde nei dettagli, non fa pompa 
di erudito e non pubblica opere 
monumentali. Da giovane . tratta i 
vari campi della fisica, si impadro 
nisce con eccezionale capacità se· 
lettiva dei risultati essenziali fram 
mezzo la ammorbante letteratura Ù· 

· niversitaria moderna (invero meno 
irrispettabile or è .mezzo secolo), in· 
di elabora brevi èsposizioni ove il 
problema è ridotto all'essenzialè e 
la sua soluzione sempre decisa e 
nuova. Dalla diffusione, divulgazio 
né, traduzione in lingua filosofica e 
peggio volgarizzatrice . e di mezza 
culture, si è tenuto sempre schivo 
e lontano, appena tollerando alcune 
delle opere venute fuori come i fun· 
ghi e piene di divagazioni innume 
revoli, avendo orrore di ogni « ex 
trapolazione » (ciè che l'uomo di 
scienza non ciarlatano più detesta, 
ciè che i professori 1950 più gradi 
scono) a sfondo letterario, retorico, 
di « giallo » e di « fantascienza ». 

La sua grande e brillante costru 
zione sulla relatività partlcolare, che 
è in tema · di meccanica, Io pone sui 
le grandi tappe della via classica, 
con Galileo, Cartesio e Newton, di 
cui prosegue i metodi e le grandi 
intuizioni. 

Sebbene i problemi tradizionali vi 
siano posti ancora più radicalmente, 
non ha diverse portata, in una storia 
della scienza, la dottrina, più ardua 
corne apparato matematico, assai me· 
no adatta a formulazioni in « chiac 
chierata », della relatività generale. 

Egli in questo è relativista corne 
lo è il pensiero classico moderno 
antiteologico: spezzare vecchi asso 
luti troppo angusti per costruire nuo 
vi e più validi veri assoluti. Ma non 
sono più assoluti da cui si parte 
corne da una condanna premessa 
ad ogni conquista; sono assoluti che 
si guadagnano, cui si giunge, per cui 
si passa. Questo il cammino dell'o 
pera di Einstein, che non ha cam 
minato, fino a che ciè era possibile, 
nel filone dello scetticismo reazio 
nario · dei cosidetti · « pensatori » di 
oggi. Appunto non è egli andato dal 
l'assoluto al relativo, ma dal parti 
colare al generale. 

Bisogna, prima di tratteggiare, non 
certo di dimostrare a fondo, tutto 
questo, retrocedere, almeno nella cro 
naca biografica, che è invero anche 
storia scientifica. E' prima di dare 

l'ossatura della sua costruzione geo 
metrico-meccanica che Einstein entra 
nel campo dell'ottica, sede di un 
antico classico dualismo di teorie 
che va dagli atomisti greci a New· 
ton, e anche qui per primo traccia 
la espressione matematica della nuo 
va concezione, poi sviluppata da al· 
tri fisici, corne il Planck e il Bohr, 
dei fotoni ossia- dei « granelli di lu 
ce ». Saranno questi fis ici che ap 
plicheranno tale teoria « granulare » 
ad ogni forma di energia, saranno 
essi che vorranno celebrare questo 
trionfo del « discontinue » in tutti 
i campi della fisica corne la prova 
filosofica della irraggiungibilità del 
vero: Einstein segui frattanto, chec 
ché ne sia di questo arduo dibattito 
« ad alto livello ». una ben di versa 
direzione. 
'Questa loua, dualistica nell'ottica 

segul dirèmo COS\ per conto suo tra 
la concezione corpuscolare e quella 
ondulatoria, e dopo che la prima 
sembrava trionfare il grande fisico de 
Broglie (piuttosto lontano dalla ban· 
da idealistica) le sistemè in una 
concezione organica, mentre erano 
altri fisici corne lo Schroedinger e 
soprattutto l'Heisenberg che le esa 
speravano nel senso indeterrninisti 
co. Einstein. limitiamoci a dire, ri· 
mase fuori da questa mischia, ma 
adoperè gli ultimi decenni di la 
voro a realizzare una sintesi tra 
due gruppi che sembravano incon 
ciliabili. di fenomeni, di leggi, di 
equazioni: quelle che reggono l'ot 
tica e l'elettromagnetismo, cosï le 
forme radianti di energia, includen 
ti quelle atomiche e nucleari, e 
quelle della sua meccanica generale, 
Annunzio di avere raggiunto lo sco 
po, che riassunse in uno scarno 
specchietto di formule: ci guardere 
mo dal trattarne, se ne fa riserva 
un de Broglie, ma diremo che Ein 
stein è morio dopo averle scritte 
non nel linguaggio indeterministico 
del concretum ma in quello classico 
del continuum. 

Ove il calcolo infinitesimale Ion 
dato da Newton e Leibnitz, appli 
candolo alla rappresentazione geo 
metrica di Cartesio, sia, con tutta 
la matematica fisica di tre secoli, 
abolito per legge, e si torni alla sern 
plice conta aritmetica del mistico 
Pitagora, non sarà, per dirla alla 
buona, Alberto Einstein che lo avrà 
voluto. 

Premesso ciè e non certo per pre 
tendere di dare una nuova esposi 
zione in prosa della relatività, po 
tremo forse spiegarci meglio sui ter 
reno del determinismo. 

FILOSOFIE E PAR.TITI 

Net seno del movimento marxiste 
la battaglia per la « nostra » filo 
sofia è stata sempre considerata vi 
tale. Come filosofia il marxismo non 
è solo una concezione della società 
economica e della storia, ma Io è 

del mondo e della vita sociale e 
cosmica ne! senso più ampio. A ciè 
dette Marx contributi basilari col 
porre al loro posto le grandi cor 
renti di filosofie borghesi: Francia, 
Germanie, lnghilterra, ltalia (di Vi 
co, Bruno, Telesio, Campanella, an 
drebbe fatto studio maggiore « di 
partito », se i partiti non si fossero 
dati a Loyola e d'Aquino, tuttavia 
ragguardevoli pensatori a par loro). 
Engels vi consacrè la celebre opera 
contro Dühring, classico esempio di 
turamento di falle aperte sganghe 
ratamente in economia politica e 
quindi filosofia. 

Plechanoff in Russia introdusse 
l'economia marxiste e la marxiste 
concezione della storia, ma dedicè 
una importante opera sulla difesa 
della Filosofia Monistica (Matertall 
sta, in quanto riduce il dualismo 

di materia e spirito al solo elemento 
materiale) alla parte filosofica. Una 
tale opera, su cui anche Lenin si 
Iormè, era necessario argine aile ine 
vitabili tendenze borghesi e piccolo 
borghesi del pensiero russo di op 
posizione sotto gli zar. 

Quando in epoca posteriore, corne 
è ben noto, non pochi marxisti rus 
si anche di sinistre caddero in pec 
cato di idealismo, di volontarismo 
(che è antideterminismo) e fecero le 
va sulla « nuova » filosofia empirio 
criticista che rimetteva su la spe 
culazione « nella testa » con prece 
denza sulla esperienza materiale, in 
una ripresentazione di vecchie idee 
riverniciate, fu Lenin che si rimboc 
cè le maniche e ci diede l'opera sui 
« Materialismo ed Empirio-critici 
smo ». La messa a punto di una tale 
opera è definitiva? Se leggiamo la 
Storia ufficiale del Partito Bolsce 
vico · ciè viene dato per sicuro, e 
cosl in tante dichiarazioni stalinia 
ne, che riconfermarono il rnateria 
lismo storico, teoria della società 
umana, e il materialismo dialettico, 

teoria della scienza del cosmo. Cue 
sta ortodossia ridotta all'hortus con 
clusus dell'agone filosoflco, dopo che 
in fatto di scienza economica e di 
dottrina storico-politica non vi è pa 
gina di Marx di Engels e di Lenin 
che non siu passata nei gabinetti 
oscuri, non pub che far sorridere. 
Che fesseria sarebbe il nostro ma 
terialismo dialettico, se, sacrosanto 
in filosofia, si lasciasse giustapporre 
le conclusioni più indeterminate ed 
indeterminabili in campo economico. 
giuridico, politico, tattico, e toile 
rasse i più sperticati ossequi aile più 
smaccate ideologie borghesi: altro 
che Mach, altro che Berkeley. qui 
filosofiamo in modo più volgare dei 
pezzenti di san Gennaro! o dei ter 
ziarii di san Francesco! 

La questione che ci si puè porre: 
ha « Materialismo ed Empirio-criti 
cismo » potuto rispondere ad Ein 
stein? non ci turberebbe di troppo. 
Ma la quistione se abbia potuto 
rispondere aile aitre teorie Iisico 
cosmologiche in cui lo spirito e la 
trascendenza ricompaiono a bandie 
ra spiegata, avendo preteso di aver 
legata la scienza fisica e cento volte 
più quella dcll'uorno sociale alla 
condanna senz'appello, alla limita· 
tezza c all'crrore, questa è una qui 
stione che è in piedi. che non si 
risolve con una circolare agli attivi 
sti, e a cui il movimento dedicherà 
altro lavoro che queste note di oc· 
casione. 

Non cessarono gli antimaterialisti 
di dar Iastidio negli altri partiti eu 
ropei. Tutto Bernstein. padre del 
revisionismo, è volontarismo e prag 
matisme: in Francia l 'ortodosso La· 
fargue dovettc battersi con I aurès 
idealista storico: dei Webbs inglesi 
non parleremo: e in ltalia .. mentre 
restano semprc da rivedere un po' 
di bucce filosofiche al caro Antonio 
Labriola. abbiamo corso. lo sapete 
bene. l'innominabile pericolo di a 
ver pcr maestro di marxismo addi 
rittura don Benedetto Croce, la cui 
scuola non· poco ha influito, in no 
me del 'comune béguin per l'unità 
patria, sui subalpine ordinovismo. 

Non avendo dunque ali critiche 
per i grandi voli cosmici, e non po 
tendo invidiare quelli che, facendo 
la faccia seria, li starnazzano con 
ali di papcrotto, ci limiteremo a 
maneggiare il metro modesto del mi 
litante di parte, per asserire che la 
grande via della concezione rnarxi 
sta non trova contraste nei risultati 
delle dottrine einsteiniane, per chi 
giunge a leggervi un poco oltre le co 
pertine fascettate delle vetrine. 

LO SPAZIO ED 
IL TEMPO 

Kant passa per essere cd è il 
fondatore del pensicro moderne. Tra 
Aristotele e lui avevano messo sulle 
spalle del sapiente la cappa della 
Rivelazione. Egli se la voile strap 
pare di dosso per ripassarc ogni 
dato arbitrario sotto il bisturi della 
critica, tutto ritrovando e riscriven 
do. Non più contestando che si do 
vessero utilizzare i dati della espe· 
rienza umana, vi aggiunse il lavoro 
di una testa-oflicina di non pochi 
HP e cercô di eliminare tutto quel 
lo che era riducibile ad un dato an 
tecedente. Ammesso che la efficacia 
del conoscere non fosse più nella 
grazia di dio che elargisse una parte 
del suo patrimonio infinito di pen 
siero, concluse che qualcosa sempre 
si doveva accettare da fuori, sem· 
pre corne dato a priori. ossia trovato 
n bello e fatto. Non sia più donatore 
il buon dio (afîare più che altro di 
linguaggio: in quello di Einstein dio 
è ritornato) ma in ogni modo que 
sto qualcosa si trova n in fondo al 
la testa per sua virtù: perciô dis· 
sero a scuola immanenza, non tra· 
scendenza. Kant si fermo dinanzi a 
due dati di ogni conoscere, ossia 
di ogni sperimentare sui mondo e 
sterno e speculare in quello interna 
(scatola cranica): le nozioni prime, 
le « categorie » di spazio e di tempo. 
Tutti sanno dire che con la re 

latività particolare Einstein ridusse le 
due forme ad una sola, e con questo 
rese necessario un nuovo e diverso 
linguaggio, prima nelle formole ma 
tematiche, poi, cosa non certo sem 
plice, nella ordinaria parlata. 

Bisogna perô intendere che Ein 
stein non fu condotto a tanto dallà 
esigertza gnoseologica, ossia da uno 
studio sulla teoria dell'umano cono 
scere, bensl da una ricerca fisica, 
dalla ben diversa necessità di dare 
forma soddisfacente ai risultati tratti 
da fenomeni reali, che le precedenti 
dottrine, leggi, formole ed equazio 
ni non riuscivano u conciliate. 

Diamo nel modo più semplice una 
idea della difficoltà che si poneva: 
quello che ci interessa è che essa, 
con varie aitre, si poneva sui terreno 
del metodo sperimentale e della de 
finizione di leggi causali, ossia tali 
che une volta trovate consentono 

di prevedere sicuramente dati grup 
pi di fatti futuri. di eventi. Già al 
tempo di Laplace tutto è risoluto 
per la meccanicu celeste, scienza 
che studia i movimenti degli astri, 
e ciô sulla base della legge di gra 
vitazione di Newton. 

MECCANICA 
ED OTTICA 

1 

Questa forma dell 'energia che è 
la gravità. l'attrazione tra i corpi 
materiali lontani. si è lasciata prima 
ridurre a legge. il che non le toglie 
l'intimo « mistero ». Che cosa co 
munica l'attrazione reciproca tra i 
due corpi immensamente lontani? Si 
scambiano messaggi? Viaggiano on 
de dall'uno all'altro? Nel modo co 
mune di parlare questa actio in di 
stuns. influenza su un corpo lontano, 
chiede la sola presenza. non perde 
tempo a stabilirsi. 

Ma il tempo moderno ha scoperto 
aitre forme di energia. l'elettrica e la 
magnetica, cd il sogno della fisica 
è di ridurle sotto una stessa norma 
colla gravilazione. Sogno che scm· 
brava pronto a realizzarsi quando 
Coulomb dette la lcgge con cui le 
curie/te di po/u uppustu si attrag· 
gono. identica alla legge di Newton. 

Tuttavia le cost: si complicarono 
quando Hertz 1:d altri trovarono che 
tali energie si trasmcttono nello spa· 
zio comt: onde elettromagnetiche (che 
Marconi utilizzo poi. per la telegra 
fia st:nza lilo). Qucsta scoperta per· 
mise di assimilart: la lucl! a tal 
gruppo di fatti, n:stando provuto 
che onde elettromagneticht: cd otti· 
che avevano ncl vuoto la stessa nota 
velocità. di tn:centomila chilometri 
in un minuto secondo. 

La parola onda (nella nostra de· 
bole testa) richiede un mezzo che 
ondeggia, corne l'acqua del mare o 
l'aria in cui si trasmette un suono. 
fatti del tutto meccanici e noti. Il 
mezzo non viaggia. ma frcme. tre· 
ma. ed è l'onda che si. trasmette 
da un punto all'altro. Ma luce ed 
elettromagnetismo si trasmettono an 
che nel vuoto, per sua natura sordo. 
silente. I fisici chiamarono etere il 
mezzo ignoto in cui tutti i corpi sa 
rebbero « immersi » e che starebbe 
f ermo rispetto aile stelle fisse. 

Con ciô ebbe ragione Fresnel colla 
teoria onduluturiu della luce, e non 
quelli che da Democrito a Newton 
assimilarono il raggio ad una serie 
di minimi corpuscoli che vengono 
a colpire l'occhio (teoria dell'emis 
sione). 

Questo etere immobile era 1111 pas 
su inclietru rispetto al pensiero gi 
gante di Galileo. Gli dicevano, a· 
doperando il linguaggio di senso co· 
mune. cui la specie umuna cra per 
vcnuta: ma noi se11tic111w chc la ter· 
ra sta ferma: chc razza di spcrimcn· 
talista sci tu. t:hc vuoi pcrsuudcrci 
chc si muovc wn vclocitù int:rcdibi 
le'! Oucsto ru l'ostawlo t:hc il pisu 
no ubbatté, t:ol suo principio di re 
lati11ità. principio chc resta vcro nel 
la dottrina partil.:olarc e gcnerale di 
Einstein, invadcndo pcro ultcriori cd 
immensi cumpi. 

Era assai mcno prcoccupante l'o 
biezione della scolastÏl:a ulficiale chc. 
avendo Giosuè fermato il Sole. cio 
prova che, giusta le scritturc. il Sole 
non sta fermo ma si muovc. La 
Chiesa stessa ha abbandonato l'ar 
gomento: Galileo non teneva afîatto 
a che il Sole stesse fermo: Galileo 
fondava la tesi (su cui farà leva a 
fine filosofü:o e materialista Engels): 
la immobilità è parola senza senso, 
solo il movimento esiste. La formu· 
la cristallina con cui Engels chiude 
la bocca pettegola dei Dühring lega 
la relatività di Galileo, e, se avete 
pazienza, quella generale di Einstein: 
il movimento è il modo di essere 
della materia. 
li principio di relatività è sem 

plice, enunciamolo senza andare a 
ricercarne le prove nelle classiche 
opere galileiane, farvi passeggiare 
sui ponte della nave che corre lun 
go la riva, farvi gettare il cappello 
nel fiume ... : « Chi con tutto quanto 
lo circonda (sistema di riferimento) 
si muove, non si accorge del movi 
mento, anzi non · puà /are alcuna 
esperienza che gli riveli il movi 
mento ». 

Quiete e moto sono non concetti 
asso/uti, ma relativi. La quiete as 
soluta non esiste. il moto assoluto è 
indefinibile. 

Con questo concetlo che oramai 
da nessuna riva si contesta. la ipo· 
tesi creazionista riceveva il colpo 
mortal~; infatti il caos primigenio, 
deposito immobile di materia Ira le 
tenebre, è inconcepibile. 11 cosmo 
non ha una « manetta di messa in 
moto » perché il cosmo non è che 
moto. 

Ma Galileo pone il principio e lo 
dimostra con una condizione limi 
tativa. La Indefinibilità della dire· 
zione e velocità del moto vige solo 

(C'ontimw a pt1f!, 4) 
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R1ELATIVITA' E DETERMINISMO 
per moti rettilinei e unijormi. Dormo 
tranquillo nell'autobus che fila in 
rettilineo, ma ad una frenata o ad 
una curva accentuata della vettura 
mi sento spostare e mi sveglio. Dato 
del senso comune che sembra si 
euro, quanto quello del tastare la 
terra col piede e dire è ferma (dico 
no che Galileo uscendo dalla im 
posta abiura battesse il piede escla 
mando: fessi, si muove!). Einstein 
aprirà gli occhi al dormiente ne! 
filobus: la relatività vale per qua 
lunque movimento. 

Dunque non è possibile con e 
sperienze meccaniche interne prova 
re che il lettore e il giornale e la 
stanza sono in movimento, e sapere 
con quale velocità, dato che le ve 
locità non sono che relative ad un 
determinato altro corpo di riferi 
mento (sistema) che vediamo muo 
vere rispetto a noi. 

EîEIRE 
RiVElA TORE? 

Ma trovato l'etere si poté dire: 
un momento, se l'Etere è immobile, 
ecco che si puè trovare con espe 
rienze non più meccaniche, ma ot 
tiche o elettromagnetiche, la veloci 
tà del nostro sistema (stanza, terra) 
rispetto all'etere. Se quella è la ve 
locità della luce nell'etere, e se l'e 
tere è ferma, se la terra gira da 
Torino verso Milano, un segnale ot 
tico, o segnale radio, mette più tem 
po da Torino a Milano, che nel 
senso inverso; sapendo la differenza 
dei due tempi e la distanza posso 
trovare la velocità della terra. 

Ma tutto questo cadde nel vuoto. 
Fatta la esperienza (Michelson: non 
da Milano a Torino ma tra gruppi 
di specchi e usando l'interferenza 
dei raggi...) si vide che la velocità 
della luce è sempre la stessa e non 
si puè da questo stabilire quale sia 
il moto del sistema in cui si espe 
rimenta. A veva ragione Galileo, pa 
pà della relatività. 

Maxwell aveva frattanto studiato 
a fondo la teoria della energia ra 
diante. Lorentz risolse con quello che 
Corse credette un artificio di for 
mole il punto in cui Maxwell si ar 
restava: le sue leggi non restav.ano 
\e stesse, se invece di contentarsi di 
un sistema unico, ossia relativamente 
Fermo rispetto all'osservatore, si pren 
devano misure in un altro (da un 
altro) sistema, in moto rispetto al 
primo. Lorentz trovè che il conto 
tornava complicando un poco la 
« trasformazione » di Galileo. 

Galileo passa da uno all'altro si 
stema, in moto uniforme uno rispet 
to all'altro, aggiungendo o togliendo 
aile distanze uno stesso tratto dato 
da! tempo e dalla relativa velocità. 
Non è un puzzle: il passeggero fa 
venti metri sulla tolda mentre la 
nave ne fa quaranta rispetto alla 
riva: ne avrà fatti sessanta rispetto 
all'albero piantato sulla riva, con 
tripla velocità. 

Lorentz fece tornare il conto di 
minuendo un poco la distanza che io 
stando sotto l'albero attribuisco alla 
passeggiata del navigante, e quello 
che è più strano, anche il tempo 
che io leggo al mio orologio. 

Questo risultato anzitutto toise via 
uno degli ostacoli alla unificazione 
delle varie « fisiche »; dall'altra, ad 
una mente corne quella di Einstein 
pose un problema più profondo. - 
Dato che calcolo non più colle for 
molette di Galileo, bensl con quelle 
di Lorentz, che nella maggior parte 
dei casi mi danno numeri di po 
chissimo diversi, ma diversi, non 
devo dunque forse cominciare a 
scrivere diversamente non solo le 
formole, ma anche la enunciazione 
in parole, non devo dunque comin- 

ciare a pensare diversamente, pron 
to ad abbandonare qualcuna delle 
regole del pensiero fin qui invalse, 
delle sue leggi, delle famose catego 
rie? Egli, se pose questo problema, 
forse per la prima volta, non pro 
cedette da metafisico (le categorie 
del pensiero sono eterne e immuta 
bili!) ma da dialettico, non da spi 
ritualista o idealista (in principio 
era il pensiero divine, era l'idea im 
manente) ma da materialista. 

Soprattutto procedette da speri 
mentalista fisico in quanto, se la e 
sperienza di Michelson avesse dato 
opposto esito, non si sarebbe sco 
modato a fantasticare. E [antasticè 
poi corne chi è convinto che troverà 
leggi causali ed universali, solo 
scritte alquanto diverse da corne le 
scrisse Galileo, ma, corne le sue, 
covarianti. Covarianti vuol dire che 
hanno la stessa forma, costruzione, 
per i diversi osservatori (meglio di 
remmo per i diversi osservatorii do 
tati tra loro di movimenti diversi). 
E andè nella direzione, che pare 
abbia infine percorsa tutta, della u 
nica formola che racchiuda la eau 
salità meccanica ed ottica. Si puè 
respingere la sua opera, non si puè 
contestare che sia saldamente an 
corata a una formula antisoggettivl 
sta e strettamente determinista. 

ADDIO 
TEMPO ASSOLllJTO 

ln Galileo la trasformazione del 
tempo è semplicissima: t è uguale a 
t primo. Gli orologi segnano gli 
stessi tempi tra due eventi, o pas 
saggi, stiano nel taschino del noc 
chiero seduto a poppa, del passeg 
gero deambulante, dell'uomo a pié 
dell'albero sulla sponda. In Lorentz 
Einstein questo avviene se la nave 
getta l'ancora e il passeggero si 
sdraia in poltrona. Da Galileo Kant 
poteva dedurre la intuizione tempo 
rale a priori; la definizione della 
simultaneità di eventi in tutto I'u 
niverso, presa l'ora cosmica nel ta 
schino del buon dio, o nella intui 
zione da accettare senza discutere. 

Alberto Einstein discusse. Non 
controrivoluzionario del pensiero 
critico scientifico moderno, ma più 
rivoluzionario (relativiste) del· Ga 
lilei, .e· più rivoluzionario (critiëista) 
del Kant. 

Së noi mettiamo a terra I'assolu 
tezza del Tempo, distruggiamo quel 
lo su cui l'umanità ha sempre giu 
rato: il misterioso rintocco che se 
gnando il presente eleva una bar 
riera rigida tanto semovente quanto 
invalicabile, tra il Passato ed il Fu 
turo. Con questa mernoranda batta 
glia Einstein non si inscrive tra le 
due degenerazioni contemporanee del 
pensiero borghese, che insidiano sia 
la teoria della natura che quella 
della società. Una è il positivismo, 
inteso in senso sciatto, per cui la 
scienza annota quanto è nel Pas 
sato, e altra responsabilità non vuo 
le, né nel Futuro sa nulla costruire. 
L'altra è il triviale indecente esi 
stenzialismo, fino a cui una società 
marcia, matura da tempo per la pu 
rificatrice Rivoluzione, è ulterior 
mente sdrucciolata, che conosce so 
lo il Presente e nega leggi e dorsali 
costruttive al Futuro non solo, ma 
allo stesso Passato, di cui I'intossi 
cato campicchiatore allo stesso ti 
tolo si frega. 

Sostituito il tempo locale al tem 
po universale si puè riscrivere la 
meccanica con formole nuove, ma 
sugli stessi principii di Galileo, di 
Newton, di d'Alembert, con le stes 
se equazioni canoniche. Esse segna 
no lo svolto che la filosofia naturale 
prese rispetto ad Aristotele e a To 
maso. Il principio di inerzia, che è 

GIRi D'ORIZZONTE 
- Ma che maleducati, questi o 

perai brasiliani! Aspettano proprio 
il fausto giorno dell'entrata in ca 
rica del nuovo presidente, per in 
crociare le braccia - 230 mila brac 
cia e più - nell'area di Sao Paulo, 
paralizzando la Ford, la Volkswa 
gen, la General Motors, la Saab 
Seania, la Mercedes Benz, la Chry 
sler, la Toyota, e dando cosl prova, 
per la terza volta in un anno, della 
ferma decisione di far sentire il lo 
ro peso sulla bilancia dell'« econo 
mia nazionale » ! Il movimento si in 
treccia a quelle già in atto nella 
scuola e nei trasporti pubblici, e il 
Tribunale regionale del lavoro ha 
decretato che è da considerarsi il 
legale: verdetto, tuttavia, scrive La 
Repubblica del 16.III, che « non 
arresta il conflitto, anzi rischia di 
avvelenarlo ». 
- I nostri bravi progressisti, 

sia laico-radicali, sia di « estrema 
sinistra », che erano andati in sol 
lucchero per I'incruenta « rivolu 
zione iraniana », cominciano a chie- 

dersi se « il regime corrotto e 
corruttore dello Scià, con la sua 
proterva dittatura » non finirà per 
« sembrare, anche ai suoi avversari 
di ieri, meno rivoltante del regime 
islamico » che gli è succeduto, con 
i suoi processi sornmari, le sue per 
secuzioni, la sua xenofobia, il suo 
antifemminismo ( corne si puè leg 
gere sempre nella Repubblica del 
18.III). E' vero che, dall'oscuran 
tismo dei mullah e degli ayatollah, 
i suddetti progressisti cercano ri 
fugio nell'illuminata resistenza ad 
esso del premier semilaico Bazar 
gan. Ma, se costui si è permesso di 
muovere un dito mignolo a favore 
dei « diritti umani e civili » di uo 
mini e, limitatamente, donne, non è 
stato meno severo di Khomeini nel- 
1 'ammonire gli operai che lavorare 
bisogna e non pretendere salari 
« eccessivi » che vadano a pregiudi 
zio della repubblica islamica e del 
rispetto del Corano - e, su questo 
piano, l'autore delle frasi suddette, 
Cesare Merzagora, non ha nulla da 
obiettare, tutt'al contrario! 

altra maniera di distruggere la di 
stinzione tra materia in quiete ed 
in moto (tra materia inanimata ed 
animata) - il principio della quan 
tità di movimento, che dice che un 
corpo su cui non intervengono for 
ze non modifica il suo moto - il 
principio della f orza viva, che dice 
che un corpo solo quando intervie 
ne una forza nuova accelera rallen 
ta o devia, hanno un senso storico 
e sociale e « marxiste » se noi ricor 
diamo che, nella peripatetica e nella 
scolastica, un corpo lasciato a sé si 
ferma, e se vi si spende una forza 
e si « consuma » un'energia splngen 
dolo, solo allora conserva la sua 
corsa e la sua velocità. 

Lo spostamento della concezione 
delle varie « grandezze » di massa, 
veiocità, quantità di moto ed ener 
gia, resta lo stesso nell 'Einstein par 
ticolare e generale, e contiene Io 
svolto che avvenne tra medioevo e 
tempo moderno. 

Ciè che in fisica è energia, in so 
ciologia è lavoro umano. Nelle an 
tiche statiche società si credeva che 
il lavoro non fosse che una atavica 
condanna, che esso fosse ineluttabi 
le per mantenere costante la velo 
cità del movimento storico, la to 
nalità, il « potenziale » del corso 
sociale. Con la dottrina marxista del 
la produzione del capitale noi ap 
plichiamo al lavoro il principio e 
nergetico, vediamo in esso la fonte 
del valore, l'accumulatore delle ri 
serve di energia sociali, e ne de 
duciamo conseguenze rivoluzionarie. 

MATERIA 
ED ENERGIA 

Sotto la matita (prima che nella 
mente?) di Einstein che riscrive nel 
la sua relatività, speciale ancora, la 
meccanica classica coi canoni del- 
1 'impulso e dell'energia, sboccia una 
nuova relazione, una nuova verità. 
Come nel moto non sono più co 
stanti gli intervalli di spazio e di 
tempo descritti da! mobile, visti dai 
vari sistemi, cosl non è più costante, 
tra i vari sistemi di Iettura, la sua 
massa e la sua energia. 

Sono forse i due classici principii 
della scienza causalistica sulla CO· 
stanza dei totali delle masse e delle 
energie che crollano? Vecchia sto 
ria. E' invece il chiarimento teorico 
di altri enigmi sorti da quando sono 
stati scoperti i corpi radioattivi: pri 
mo il radio, verso il principio del 
secolo, dai coniugi Curie. Questi 
corpi diffondono energia che « non 
costa nulla » sotto forma elettrica, 
termica, etc. Ma essi perdono lenta 
mente materia, diminuiscono di pe 
so. Ciè concorda con l'idea che le 
radiazioni che ne vengono siano e 
ruzioni di minime particole, di quel 
l'edifizio sempre meglio esplorato che 
è il complesso dell'atomo, prima 
considerato omogeneo e puntiforme. 

La relazione tra energia regalata 
e materia spesa è quella delle « ma 
giche » formolette della meccanica 
nella relatività particolare, uscite da 
elementari passaggi: ogni corpo tie 
ne nascosta tanta energia quanto è 

il prodotto della sua massa per il 
quadrato della velocità della luce. 

Enucleando dai freddi simboli que 
sto · risultato abbacinante, Einstein 
non ha che contribuito, se vogliamo 
trovare sensi Iilosofici, ad erigere il 
monumento del monismo, 0 lasciate 
lo scienziato alla difficile élabora 
zione « tecnica » dei suoi risultati, 
nella ricerca degli strumenti di la 
boratorio e nella paziente calcola 
zione matematica, o tentate di dare 
un senso universale alla nuova for· 
ma che egli ha dato aile leggi na 
turali. Se il pezzetto della materia 
più fredda inerte e indifîerente allé 
lrasformazioni contiene simili tor 
renti di energia. è un dualismo che 
è stato abolito tra il passivo e l'at 
tivo, l'agente e il resistente, duali 
smo che si oscurè da quando scrisse 
Galileo l'eguaglianza di azione e rea 
zione. Andati oltre il dualismo di 
materia ed energia, di morte e di 
vira, chi salverà il dualismo di ma 
teria e di spirito, chi potrà sostene 
re sottratto spietatamente alla ricer 
ca di una scienza, impersonale e 
non schiava di limiti autoimposti da 
suggestioni antiche, il mistero del 
secernersi, dalle cellule e · fibre ner 
vose e dal convellersi degli atomi 
che le costituiscono, l'energia-pen 
siero? 

RELATIVITA' ALLARGATA 

Non possiamo certo seguire l'ar 
duo trapasso dalla relatività parti 
colare alla generale, ma ci limitiamo 
a continuare sui tema che esso con 
serva l'indirizzo oggettivista della 
relatività galileiana. I filosofi che 
hanno sfiorato il sistema di Ein 
stein per trarne la negazione della 
verità del mondo esterno, il « re 
lativismo » al soggetto osservante, 
e pensante, di ogni visione ripro 
duttiva del mondo, l'arbitrarietà di 
ogni tentata descrizione della natu 
ra (corne Tilgher ed altri) hanno 
preso soltanto un abbaglio gigante. 

Galileo dice: poiché le leggi del· 
la nuova meccanica, in cui « non 
è vita e valore il movimento, ma 
l'accelerazione », si verificano vigen 
ti in tutti i sistemi, troviamo una 
« trasformazione » tale da sistema a 
sistema che la legge sia risolta in 
se stessa. Riuscirà quindi indiffe 
rente per costruire la scienza mec 
canica porsi da questo o quel si 
stema, e punto di vista. 

Per potere estendere questa uni 
versalità della legge, che lega mas 
se accelerazioni ed energie, in dop 
pio senso: prima includendo il fe. 
nomeno ottico e poi rendendo indif 
ferente anche il porsi in sistemi che 
si muovano con moto qualunque, 
Einstein scrive nuove formole di 
trasformazione. 

Egli fascia ferma l'ipotesi di Car 
tesio e di Leibnitz, ossia tutto mi 
sura con grandezze variabili gradual 
mente, dunque continue, applican 
do quindi il calcolo infinitesimale, 
e i sistemi di coordinate. 

Chiede tuttavia aile matematiche 
nuovi apparati che qui si possono 
indicare, apparati più generali di 
quelli di Euclide: le geometrie di 
Gauss e di Riemann, in cui non 
vige più il teorema di Pitagora, ma 
un teorema formalmente simile e 
con risultati pratici non distanti nel 
campo sensibile; il calcolo differen 
ziale assoluto dell'italiano Ricci. 

Siccome non dobbiamo vedere qui 
se Einstein ha errato o meno, ma 
solo dire <love è giunto, e da quale 
parte della barricata si trova, ci 
importano solo le conclusioni. 

Egli ha trovato le formole gene 
rali della meccanica dell'universo 
valevoli per osservatore comunque 
in moto, ma ha dovuto esprimerle 
in un sistema a quattro coordinate. 
Ha dunque rivoluzionato col tem 
po, lo spazio, non si è appagato 
delle tre dimensioni insite nel no 
stro assuefatto concetto della intui 
zione spaziale, ma ad esse ha assi 
milato la variabile tempo. La gran 
dezza tempo, prima da costante è 

stata resa variabile da punto a pun 
to (corne è variabile la distanza tra 
me che guardo e la nave che si al 
lontana). Poi è stata fusa con le ai 
tre tre, scrivendo e calcolando se 
condo quella che i matematici chia 
mano varietà a quattro dimensioni. 

E' proprio impensabile una varie 
tà a quattro dimensioni'? Non ci spa 
ventiamo e proviamo a mostrare che 
no. Siamo in un grande ufficio me 
teorologico che segue la temperatu 
ra dell 'atmosfera in tutta la terra. 
Per ogni notizia scriviamo nei re 
gistri: Primo, latitudine. Secondo, 
longitudine. Terzo, altitudine. Quar 
to, Temperatura. Poi facciamo la 
belle, diagrammi. troviamo relazioni 
calcolabili tra quelle quattro gran 
dezze. Possiamo anche immaginare 
di essere su un pianeta ove la tern 
peratura, nel tempo, per assurdo, 
non cambi mai. Diciamo: alla tale 
latitudine e longitudine, una data 
temperatura a quanti metri di al 
tezza dal suolo si constata? Chi sa 
risolvere questo quesito, non certo 
« trascendente », opera in una varie 
tà a quattro dimensioni. 

Qui anche è un grande vero quel· 
lo che il de Broglie scrive: « Non 
è diminuire il merito dei grandi in 
novatori rilevare che le Ioro sco 
perte si verificano sempre al rno 
mento giusto, preparate in qualche 
modo da tutto un insieme di lavo 
ri precedenti. Il frutto è mature, ma 
nessuno aveva saputo coglierlo pri 
ma». E più deterministicamente: 
doveva maturare quello che primo 
lo coglieva. 

Minkowsky aveva già descritto il 
nuovo « universo » con quattro di 
mensioni. lo spazio-tempo, quello 
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che è stato detto il Cronotopo. 
Quello che nell'universo spaziale 

solito è il punto, nel nuovo univer 
so è l'evento. Il punto è fissato da 
tre misure: lunghezza, larghezza e 
altezza, per dirla alla buona, e me 
glio, corne prima, ad esempio: la 
titudine, longitudine, altitudine. In 
quel punto oggi piove, domani tern 
pesta, più tardi fa buio: il quarto 
dato che forma l'evento è il tempo. 
Un fulmine è scoccato: notizia in 
completa: a tale latitudine, a tale 
longitudine, a tanta altezza sui ma 
re, in ta! giorno ora e minuto. Ecèo 
l'accadimento puntuale, nel cronoto 
po infinito. 

SPAZIO E 
MATERIA 

Punto scabroso. Nella meccanica 
della relatività generale le equazio 
ni si scrivono in uno spazio-tempo 
non euclideo; si è data l'immagine 
che il reticolo che traccia le varie 
coordinate, che ci lasciano pigliare 
quelle misure, si distorce. E dove? 
dove nello spazio si trova mate 
ria pesante, dove il reticolo dritto è 
stato alterato dalla presenza di un 
« campo gravitazionale ». 

Sono altri dualismi che sono sta 
ti distrutti; corne lo fu quello di 
spazio e tempo. Si elimina il duali 
smo tra geometria e fisica, perché 
la geometria che vige corne « pro· 
prietà dello spazio » dipende dalla 
presenza di materla, e non da pro 
prietà che si rinvengono nel pensie 
ro. Una attività matematica razio 
nale che sia svolta senza sperimen 
tazione fisica è ridotta all 'assurdo. 
ln verità la conoscenzu che la spe 
cie umana possiede si è sviluppata 
per il contatto con la materla e la 
natura, mai per lavoro autonomo del 
pensiero. Cosi pongono la cosa i rnar 
xisti. 

Anche l'autorità del de Broglie 
ci assiste ne) negare che nell 'uni 
verso alla Minkowsky prevalga l'in 
determinismo .. « Nello spazio-tempo 
tutto ciè che per ciascuno di noi 
costituisce il passato, il presente e 
l 'avvenire è dato in blocco, e tutto 
1 'insieme . di avvenimenti per noi 
successivi di cui è formata l'esisten 
za di una particella di materia, è 

rappresentata da una linea, la linea 
d'Universo della particella. Questa 
nuova concezione rispetta il princi 
pio della causalità e non intacca 
il determinismo dei /enomeni ». 

Ha Einstein condotto ad unità in 
un ulteriore sistema · di equazioni 
cosmiche (che, ripetlamo, · sono le 
stesse per le osservazioni fatte da 
qualunque osservatorio in moto, che 
sono scritte sotto forma di derivate. 
cioè suppongono che le quantità 
possano variare per « infinitesimi » 
cvanescenti. e non solo per quan 
tità piccolissime, ma finite e nume 
rabili corne elettroni. protoni, foto 
ni, etc.) tutte le fenomenologie stu 
diate dalla fisica, ivi comprese quel 
le che per Planck e gli altri indeter 
ministi sono suscettibili solo di una 
descrizione di tipo statistico e pro 
babilistico? ln questo egli puè a 
vere appunto utilizzata la dottrina 
di de Broglie. che ha conciliato 
corpuscoli ed onde, esprimendo il 
moto delle particelle anche dotale 
di carica elettrica ohre che di mas· 
sa, ed i quanta di energia. in un 
certo senso, sotto l'insegna grandio 
sa delle equazioni canoniche dell'im 
pulso e dell 'energia. Limitiamoci a 
supporre che questo. nelle ultime 

carte sui cui mistero vorrebbe sca 
tenarsi una pubblicità da baracco 
ne, sia stato consacrato. 

Non sarebbe questa una grande 
tappa sulla via del Monismo, della 
nostra concezione del mondo? Se 
le forme meccaniche, elettriche, ma 
gnetiche, ottiche, dell'energia, della 
materia-energla (tra le quali ultime 
si annoverano quelle che tengono 
insieme le ardue costruzioni ato 
miche e che da esse si liberano 
quando i nuclei sono spaccati dai 
proiettili corpuscolari) rispondono ad 
una sola legge da cui si deduce 
l'orbita di Sirio a milioni di anni 
luce e la traiettoria del protone nel 
cuore del nucleo di milionesimi di 
millimetro, allora Alberto Einstein è 
arrivato molto vicino alla assimila 
zione unitaria anche di quella for 
ma ancora poco nota di energia vi 
tale che chiamiamo pensiero. 

Facendo non solo di materia ed 
energia una sostanza sola, ma can 
cellando con la costruzione geniale 
dello spazio deformato dalla gravi 
tazione la barriera tra ogni sostan 
za ed ogni forma, egli ha scritto alla 
fine la identità monistica e mate· 
rialistica tra materia e pensiero, toi 
ta dal mondo e dall'uomo un'anima, 
che abbia legge e teoria originalmen 
te indipendenti da quelle della Fi· 
sica totale. 

LO SPAZIO-TEMPO 
STORICO 

L'istanza borghese che la scienza 
non sia possibile che entro le- pasto 
ie di una limitatezza costituzionale, 
il borghese atteggiamento di conce 
derle (e pur questo con sempre 
maggiore scetticismo) la descrizione 
sola del passato, rispondono alla 
pretesa che non sia raggiungibilc 
una costruzione del futuro storico 
della società, esprirnono il terrore 
del marxisme e della profezia rive 
luzionaria. 
Il determinismo storico puè pre 

sentarsi corne l'indagine delle leg 
gi proprie di una particolare traiet 
toria, che è la Linea d'Universo del· 
le forme social! Ji produzione. 

Anche Marx ha spezzato il divie 
to che non si dia legge, scienza, e 
potente certezza dell'avvenire, e af. 
fermato che la ricerca stessa che 
insegna corne il capitalisme venne, 
vale a stabilire corne soccomberà e 
scomparirà, e a dare le dorsali linee 
della società comunista. 

Abbiamo tante volte gridato agli 
assetati del palpabile scontato suc 
cesso politico di congiuntüra, che 
siamo · rivoluzionarl non perché ci 
bisogni vivere e vedere, conternpo 
ranei. la rivoluzione, ma perché la 
viviarno e vediamo oggi corne « cven 
to », per i vari paesi, per i « campi » 
e « aree » di evoluzione sociale in 
cui si classifies dal marxisme la terra 
abitata, già suscettibile di scientifica 
dimostrazione. Le sicure coordinate 
della rivoluzione comunista sono 
scritte, corne soluzioni valide delle 
leggi dimostrate, nello spazio-tempo 
della Storia. 

Se occorre una prova che non 
sono i sommi ingegni a guidare la 
vira del mondo. puè questa esscre 
anche nel Iatto che, quando l'Ein 
stein voile scrutare nella densa neb· 
bia del future sociale umano, man· 
co a conclusione di vera ahezza e 
ricadde nelle poco geniali formule 
che gli trasmetteva un frusto pas 
sato, né tento pure di scioglierne. 
lui potente iconoclasta del pensiero. 
i miseri lacci. 

VITA Dl PARTITO 

Riunioni pubblicha 
V enerdi 9 marzo alle ore 20 e 30 

pressa la scuola « G. Marconi» di 
Schio si è jvoltâ una pubblica riu 
nione indetta dal partito sut tema 
« Il proletariato e la guerra ». Al 
la manifestazione non erano pre 
senti malte persane, 30 circa, ma 
è bene sottolineare il /allo che i no 
stri mani/esti relativi alla riunione 
sono stati strappati per ben due 
volte poche ore dopo la loro affis 
sione. E tale solerzia degli impie 
gati comunali (rin/orzati da« volon 
tari »), non abituale, non è certo 
un caso. 
Il relatore, dopa aver brevemen 

te ribadito i punti cardine del mar 
xismo, ha spiegato perché i cosidet 
ti « paesi socialisti » non sono tali 
e ne ha dimostrato la vera natura 
borghese, che spiega l'attuale guer 
ra in alto /ra « paesi socialisti »; 
ha anche messo in luce la falsità 
del!' etichetta socialista derivante 
dalla teoria staliniana del « socia 
lismo in un solo paese ». 

Dopo una breve cronistoria del 
comportamento /ra paesi « sociali 
sti » nei loro rapporti politici ed 
economici, ha mostrato come i loro 
antagonismi non sono frutto di odi 
atavici o di interpretazioni contra 
stanti del « marxismo », ma il pro 
dotto delle contraddizioni di capi 
talismi in via di affermazione. 

Ha messo poi in risalto la ron- 

traddizione costante /ra la tenden 
za del capitale ad internazionali1.- 
1.arsi e la sua f ormazione su base 
nazionale, che genera la politica 
imperialista degli Stati moderni, e 
che porta alla necessità della guer 
ra per superare le crisi del sistema 
capitalistico. 

Il relatore ha quindi concluso 
riaffermando la interpretazione non 
morale del marxismo nei con/ronti 
della guerra, la falsità delle ideo 
logie pacifiste, la necessità del di 
sfattismo da parte del proletariato 
nei co11/ronti della propria borghe 
sia in guerra con le aitre, mentre so 
lo la rivoluzione proletaria porterà 
alla eliminazione delle guerre. 

A Milano, nella locale sede, SO· 
no state tenute recentemente due 
riunioni pubbliche, una su « Pro 
letariato e rivoluzione iraniana », 
l'altra su « Cina: dalla rivoluzione 
del 1949 alla guerra col Vietnam 
o ggi » con le quali oltre a riallac 
ciare la nostra valutazione attuale 
ad analisi Jatte dal partita molto 
tempo addietro, si riaffrontavano 
questioni teoriche di grande im 
portanza corne quelle delle « rivo 
luzioni duplici », dei compiti del 
proletariato di fronte ad esse, dei 
cardini del socialismo ormai stra 
volto in ogni suo aspetto. Su que 
sti temi si sono tenute riunio11i 
pubhliche anche a Forlt l' tJ Firc·mc·. 
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nalla siderurgia lrancesa 

lasci altro sbocco che un interven 
to sui terreno padamentare ... 

* * * Naturalmente, I'esercizio di que- 
sta politica crîminale renderà sem 
pre più incapaci la borghesia e i 
suoi lacché di evitare le scintille che 
si sprigionano dagli urti frontali pro 
vocati dall'approfondirsi della crisi 
economica. Ma questa politica con 
serverà la sua efficacia controrivo 
luzionaria finché i proletari più 
combattivi non sapranno opporre al 
t'orientamento capitolardo dei diri 
genti sindacali un vero polo di lotta 
e di indirizzo al disopra dei limiti 
di categoria, di azienâa e di nazio 
nalità. 
Il compito più urgente, la cui rea 

lizzazione permetterà un giorno di 
contrastare con successo il sabotag 
gio opportuniste, risiede nel lavoro 
paziente per tessere una rete dura 
tura di collegamenti /ra i gruppi di 
proletari combattivi. Ma, per riu 
scirvi, occorre ehe i nodi di questa 
rete sfuggano all'opportunismo, che 
se ne servirebbe come di un siste 
ma di interruttori per impedire alla 
corrente di classe di circolare. La 
Jotta per questo obiettivo è quindi 
inseparabile dalla lotta contro la po 
litica di tradimento opportunista che 
devia la reazione operaia verso « so 
luzioni » industriali, verso la sotto 
missione agli obiettivi dell'economia 
nazionale; una lotta che mette a 
vanti l'unione dei proletari e non 
la loro concorrenza reciproca. Que 
sta lotte è pure inseparabile dalla 
lotta degli operai più battaglieri per 
opporre un fronte di classe prole 
tario al fronte unito della borghesia 

e dell'opportunismo. Tale è l'obiet 
tivo più immediato che, una volta 
raggiunto, servirà di leva all'organiz 
zazione delle larghe masse operaie 
quando le lotte in grande stile della 
classe metteranno la questione al 
l'ordine del giorno. 

* * * Un tale obiettivo non dev'essere 
opposto al compito dei comunisti, 
che è di sviluppare una intensa pro 
pagande contro le false soluzioni al· 
la crisi, contro le pretese vie di 
salvezza rappresentate da « un nuo 
vo tipo di sviluppo », contro . lo 
sciovinismo, il militarismo, la pre 
parazione « psicologica » alla guer 
ra, e, parallelamente, per uno sbocco 
rivoluzionario alla crisi del capitali 
smo. Questo obiettivo non ë, a 
maggior ragione, una . sorte di pre 
giudiziale posta al nostro compito 
di propaganda teorica e politica. Al 
contrario! 
Prima di tutto, perché la difesa 

della teoria, dei principi e delle con 
dizioni della rivoluzione, la demoli 
zione delle teorie e dei programmi 
avversi, è un compito permanente 
del partito. In secondo Iuogo, per 
ché l'obiettivo che noi fissiamo alla 
latta immediata e, alla cui realizza 
zione il partite si fa un dovere di 
contribuire al meglio delle sue forze, 
non potrebb'essere raggiunto in mo 
do soddisfacente senza una lotta 
conseguente non solo contro tutte le 
esitazioni e capitolazioni di una pre 
tesa estrema sinistre sempre più 
costituzionalmente a rimorchio dei 
partiti « operai » e delle burocrazie 
sindacali, ma contro le nuove e più 
« romantiche » forme di opportuni- 

smo che non mancheranno di fiorire 
per reazione al sabotaggio riformi 
sta e centriste: forme cioè di sinda 
calismo, consiglismo, autonomismo, 
terrorismo, ecc. ln terzo luogo, per 
ché gli avvenimenti che si accele 
rano allargano il terreno per dimo 
strare, e praticamente è la migliore 
delle propagande, che solo la rivolu 
zione proletaria puè apportare un 
miglioramento duraturo aile sorti del 
la classe operaia, sottraendola ai fla- 

. gelli del capitalismo: la disoccupa- · 
zione, il dispotismo nella società e 
in fabbrica, la guerra. Infine e so 
prattutto, perché questa propagande 
è indispensabile di fronte ai proie 
tari che si assumono il difficile corn 
.pito di organizzare i loro compagni, 
affinché possano darsi una visione 
sempre più generale delle condizioni 
e del teatro della. guerra di classe: 
guerra che è per natura non locale 
e neppure angustamente nazionale, 
ma mondiale. Essi hanno bisogno 
di intravvedere che lo sbocco di 
questa loua dev'essere rivoluziona 
rio, sotto pena di rendere vani tutti 
i sacrifici consentiti dalla classe. De 
vono quindi, avvicinandosi al parti 
to, farsi gli artigiani della penetra 
zione dei principii comunisti nella 
lotta. 
E' a questa sola condizione che 

il marxismo rivoluzionario permet 
terà domani alla lotta immediata di 
spezzare i suoi limiti puramente lo 
cali e contingenti per diventare la 
leva di una Lotta generale contro lo 
Stato capitalista. E' a questa con 
dizione che la lotta immediata puè 
divenire la « scuola di guerra del co 
munismo ». 

INGHIL TERRA 

·La lotta d;i classe non si affievolisce 
guaràa solq il P.J. e J'ln~terra, 
ma è tiscontrabile ovunquè la lotta 
di classe lentamente si riaccende 
dopo decenni di sopore. Ondate e 
riBussi, mobilitazione d'un settore 
mentre altri tomano al lavoro, 
scioperi articolati, o regionali, o a 
scacchiera, tentativi di recupero sin 
dacale, azione apertamente pompie 
ristica del TUC, abilmente diplo 
matica dei sindacati di mestiere 
più esposti alla rabbia della base, 
cordoni sanitari fra le categorie per 
impedire un'eccessiva estensione 
delle lotte e per far sl che il bloc 
co non si muova in modo coordi 
nato e contemporaneo... Il solito 
armamentario tattico del sindacato 
collaborazionista. 

Cercando di dare un quadro il 
più possibile esauriente (ma indub 
biamente finiremo per non menzio 
nare qualche categoria in lotta, vi 
sta la complessità del panorama), 
vediamo i settori protagonisti di 
questi mesi, e quelli che potreb 
bero diventarlo in futuro. 

Ospedaiierü 

Sono all'avanguardia delle lotte 
delle ultime settimane. Hanno co 
minciato gli ausiliari, li hanno se 
guiti gli addetti alle ambulanze, 
ora sono scese in sciopero le in 
fermiere. La rivendicazione comune 
è delle 60 sterline/35 ore: il go 
verno ha risposto con la misera 
offerta di aumenti del 9% + 1 
sterlina settimanale, e gli animi 
si sono ulteriormente riscaldati, in 
tensificando l'agitazione. Le cate 
gorie si sono mosse in modo diver 
so e spesso non coordinato (le vi 
cende sono, grosso modo, le stesse 
dello sciopero degli ospedalieri ita 
liani), si sono costituiti comitati di 
lotte, picchetti volanti, comitati di 
intervento in altri ospedali. I sin 
dacati di categoria hanno avuto at 
teggiamenti diversi: il NUPE (il 
più forte, abbraccia la quasi tota 
lità della forza-lavoro ospedaliera) 
ha appoggiato fin dagli inizi l'agi 
tazione, ed è tuttora il più deciso 
nel resistere, respingendo le offerte 
fatte via via ad ausiliari, personale 
delle ambulanze e infermiere; de 
gli altri sindacati, il COHSE ha 
accettato l'offerta governativa per 
gli ausiliari, ma l'ha respinta 
per ambulancemen e infermiere; 
TGWU e GMWU hanno accettato 
sis per gli ausiliari sia per le am 
bulanze. Tutti infine hanno respin 
to le offerte fatte aile infermiere. 
Attualmente, dunque, gli ausiliari 
iscritti al NUPE ( che è poi il sin 
dacato del P.I.) e tutte le infer- 

miese conrinuano là lotta, che è 
stata esaspetata dall'appello lancia 
to da Mr. Ennals (« Financial Ti 
mes» del 16/3 ), segretario ai Ser 
vizi Sociali, perché le amministra 
zioni locali facciano uso di volon 
tari per sostituire le infermiere e 
gli ausiliari e gli ambulancem in 
sciopero. Le infermiere hanno poi 
rintuzzato gli attacchi provenienti 
della RNC, sostanzialmente la loro 
scuola di perfezionamento, che ha 
operato per dividere la categoria, 
facendo appello al senso di respon 
sabilità e ricordando che quella del 
l'infermeria è una ... vocazione, una 
« professione » ! 

Enti locall 

Abbiamo visto le fotografie de 
gli incredibili mucchi di spazzatura 
che s'accumulano nelle strade in 
glesi (per inciso, lo sciopero degli 
spazzini ha avuto interessanti ef 
fetti di... redistribuzione delle rie 
chezze ! Vecchi mobili, vecchie pol 
trone o altro, che facevano la loro 
comparsa accanto ai mucchi di 
spazzatura perché inutilizzati da 
una famiglia, il giorno dopo erano 
scomparsi, requisiti da chissà chi! 
e poi si dice che gli scioperi dan 
neggiano il pubblico! ). Lavoratori 
manuali e impiegati degli Enti Lo 
cali hanno scioperato in modo mas 
siccio: spazzini, becchini, addetti 
alla manutenzione stradale, addetti 
alle fognature, custodi e bidelli del 
le scuole, insegnanti, hanno sospe 
so il lavoro per parecchie settima 
ne; in certe località e in certe ca 
tegorie, lo sciopero continua anco 
ra. A Londra, parecchie decine di 
addetti alla manutenzione stradale 
ed alle fognature hanno chiesto 
360 sterline alla settimana per smal 
tire il lavoro arretrato ( «Guardian» 
dell'8/3 )! ! Nel corso dello sciope 
ro del personale scolastico, si so 
no poi avuti picchetti misti di bi 
delli, insegnanti e studenti ( « So 
cialist Worker », 17 /2). Anche qui, 
le rivendicazioni concordavano con 
quelle degli ospedalieri, e identi 
che erano le controproposte gover 
native. 

lmpiegati dello 
Stato 

Grossi grattacapi per l'ammini 
strazione statale. Il personale ad 
detto ai centri di calcolo, ai com 
puter, aile dogane, alla zecca, ai 
tribunali, ai centri direzionali, ai 
posti di frontiera, · ai ministeri, al 
le ambasciate, ai voli intercontinen- 

tali, addirittura agli esami di gui 
da, hanno creato intralci ~tavissimÎ' 
in settori particolarmente delicati. 
300mila impiegati hanno avanzato 
richieste d'aumento del 20-25%, 
miranti a colmare il divario col 
settore privato (v. « News Line », 
27 /2; « Guardian » 2/3, 3/3, 6/3) 
« Daily Telegraph », 11/ 3 ). Paga 
menti statali alle industrie bloc 
cati ( con perdite di 100,200 mi 
lioni di sterline), vari ministeri nel 
caos, controlli doganali inesistenti, 
cosl pure aile frontiere, i tribunali 
(specie nel nord) completamente 
paralizzati han dovuto rimettere in 
libertà i detenuti per reati minori 
per decorrenza di termini ( fra le 
urla dei conservatori) o cancellare 
processi per infrazioni stradali o 
altri reati, gli esperti in decritta 
zione dei messaggi internazionali 
han sospeso il lavoro, le arnbascia 
te sono isolate dallo sciopero del 
personale. La situazione è talmen 
te grave che - specie nel nord - 
il governo è intervenuto con pos 
senti pressioni e minacce nei con 
fronti degli impiegati che si rifiu 
tano di svolgere il lavoro rimasto 
in sospeso per lo sciopero di certe 
categorie ( « Financial Times » del 
16/3 ). L'agitazione dura ormai da 
più di due settimane. 

Piattaforme petrollfere 
nel mare del Nord 

Settimane lavorative di 85-100 ore, 
turni di lavoro di 12, 13, 14 ore, · 
isolamento completo dalla terra 
ferma per settimane e settimane, 
temperatura sotto zero, tempo-li 
mite di sopravvivenza nel caso di 
caduta in mare di 4 minuti contro 
i 10-15 normalmente impiegati dal 
le squadre di soccorso per interve 
nire: sono alcuni esempi di condi 
zioni di vita e di lavoro su quelle 
trappole mortali che sono le piat 
taforme per la trivellazione petro 
lifera nel Mar del Nord. I giaci 
menti del Mare del Nord sono la 
grande speranza dell'lnghilterra, 
che vede in essi la carta per l'au 
tonomia energetica, di fronte - 
da una parte - aile minacce de 
rivanti dalla situazione iraniana (la 
British Petroleum comincia già a 
parlare di razionamenti), e - dal 
l'altra - alla perenne conflittuali 
tà dei minatori di carbone, in gra 
do di bloccare il rifornimento e 
nergetico ( corne già avvenne nel 
'74, con la settimana lavorativa di 
tre giorni). Si capisce dunque corne 
questo sciopero ( che è durato selle 
settimane, ed è stato duro e dif 
ficile proprio per le condizioni lo- 

Le « sinistre » 
margherita: 

sfogliano la 
la Cina a mare 

il Vietnan? o amare 
Lo scornpiglio in cui la guerra 

fra Vietnam e Cambogia prima, 
fra Cina e Vietnam pol, hanno 
gettato i cosiddetti gruppi di 
« estrema sinistra » merita di es 
sere brevemente illustrato a ri 
prova, se non altro, della loro 
costituzionale incapacità di ma 
neggiare gli strumenti anche più 
elementari del maxismo. 
Incuranti di tutto ciè che la 

dottrina marxista ha scritto da 
un secolo e mezzo a questa par 
te sui moti di emancipazione na 
zionale e, in specie, delle Tesi 
sulla questione nazionale e colo 
niale votate al 2° congresso del 
l'Internazionale Cornunista, essi 
hanno regolarmente scambiato 
per rivoluzioni proletarie quelle 
che erano delle rivoluzioni bor 
ghesi - rispettabili sul piano 
storico, ma pur sempre borghe 
si -, e per socialismo quello che 
era il passaggio da modi di pro 
duzione precapitalistici al capi 
talismo pieno, con conseguente 
formazione di un mercato inter 
no unitario e di uno Stato nazio 
nale a sua immagine e simiglian 
za. Hanno quindi avallato la teo 
ria del « socialismo in un solo 
paese », che è poi la teoria arci 
reazionaria di tanti « socialismi » 
quanti sono i paesi del mondo, 
cioè del capitalismo in tutti, fin 
ché, trovatisi di fronte alla ... a 
nomalia di Stati nazionali che si 
contendono fette di territorio, 
lembi di confine, quote di mer 
cato, e, dopo esserseli disputati 
a parole, se li disputano a colpi 
di cannone, non ne hanno con 
cluso di essersi sbagliati, non 
sia mai: ne hanno concluso che 
o hanno sbagliato tutti e due i 
loro « idoli » del giorno prima, 
o ha avuto ragione l'uno e torto 
l'altro, 
Nessuno ne ha tratto la lezio 

ne marxista che il proletariato, 
se ha il dovere di appoggiare i 
movimenti nazionaldemocratici 
ed antimperialisti, deve farlo non 
solo in assoluta inâipenâenza dal 
le loro direzioni, ma col propo 
sito deliberato di svalcarne i con 
fini per trasformare la rivolu 
zione antifeudale ed antimperia 
lista, ma borghese, in rivoluzione 
proletaria secondé> l'antico sche 
ma marxista della rivoluzione in 
permanenza; e puô farlo alla so 
la condizione di non essersi ac 
codato mai alle forze dirigenti 
dei moti nazionaldemocratici. 
Meno ancora ne hanno tratto la 
lezione che, se ciè non è avve 
nuto né in Cina né nel Vietnam, 
né a Cuba né nell'Iran, né in Al 
geria né in Cambogia, è perché 
il movimento proletario interna 
zionale è stato prima deviato, 
poi distrutto corne organizzazio 
ne rivoluzionaria mondiale unica, 
condannando la classe operaia 
di ogni paese « emergente » a 

gistiche in cui operavano i lavo 
ratori) abbia non poco preoccupa 
to la controparte. I 4000 lavoratori 
delle « oil rigs » (le piattaforme), 
appoggiati dal personale a terra, 
chiedevano forti aumenti salariali, 
ma soprattutto miglioramenti nelle 
condizioni di vita e lavoro e mo 
difiche all'assistenza sanitaria e pen 
sionistica ( v. « Socialist Worker » 
del 17 /2, e « News Line » del 
20/2). Hanno ottenuto di aprire 
negoziati su questa base; ma un 
certo numero di lavoratori conti 
nua lo sciopero. 

* * * Se a tutto ciè si aggiungono le 
agitazioni degli insegnanti che chie 
dono aumenti fino del 36% ( « New 
Line », 23/2), degli operai spe 
cializzati della Leyland ( 41mila) che 
hanno respinto un'offerta di au 
menti dell'8% ( « News Line » del 
27 /2), di operatori e tecnici della 
BBC che hanno scioperato una set 
timana contro il licenziamento d'un 
lavoratore ( « Dailv Telegraph » del 
15/3), dei guidatori di autobus ex 
tra-urbani (70mila) che han respin 
to le offerte del 6% indicendo una 
giornata di sciopero nazionale e in 
vitando gli altri 80mila municipali 
a far lo stesso ( « Guardian » del 
3 / 3 ), degli edili che chiedono au 
menti del 35% (idem) e di moite 
aitre categorie che esprimono un 
deciso malumore (i pompieri, ad 
esempio, protagonisti l'anno scorso 
di uno sciopero lungo e 'deciso ), 
si ha un'idea della gragnuola di 
scioperi abbattutasi sull'lnghilterra. 

· Rimangono da vedere quei set 
tori in crisi profonda che non tar 
deranno a conoscere - ne siamo 
certi - una risposta operaia al 
trettanto decisa. Lo faremo in un 
prossimo articolo. 

combattere a rimorchio della 
propria borghesia, invece di pren 
dere la testa dei contadini po 
veri e sfruttati contra gli sfrut 
tatori e traditori borghesi decisi 
a impedire ogni « eccesso » che 
mettesse a repentaglio la propria 
dominazione e pronti, per sven 
tare questa sciagura, ad allear 
si con lo stesso imperialismo con 
tra il quale si era in lunghi anni 
battuto. 
Il risultato è li sotto i nostri 

ccchi, Scoppia la guerra cino 
vietnamita: di chi la colpa? I 
« sinistri » sfogliano la margheri- . 
ta: amare Pechino o amare Ha 
noi? « Socialisti » sono l'uno e 
l'altro: a chi affibbiare la qua 
lifica di« ~ggressore », quindi di.', 
non-socialista? Se prendiamo 
« La Sinistra » del 9.11, la rispo 
sta è pronta: il Vietnam è uno 
strumento dell'Unione Sovietica; 
l'Unione · Sovietica conduce da 
tempo una politica aggressiva; 
dunque l'aggressore è il Vietnam. 
Controprova: non puè esserlo la 
Cina, perché « il grande sforzo 
di modernizzazione che questa 
sta com piendo non solo contrad 
dice alla guerra, ma ha corne 
suo primo nemico la guerra ». 
L'articolista non si chiede per 
ché mai lo stesso ragionamento 
non dovrebbe valere per il Viet- 

. nam, anch'esso impegnato in un 
grande sforzo di « modernizza 
zione » e, a sua volta, frenato da 
quella che considera la « poli 
tica aggressiva di Pechino ». De 
duzione pratica: lanciamo un ap 
pello a quelle buone Jane di 
Carter negli Usa e di Berlinguer 
in ltalia affinché si convincano 
che l'Urss è « un imperialismo 
egemonico » e, « non solo non 
ha nulla a che vedere con il so 
cialismo, ma ... è âiventato un pe 
ricolo per tutto il mondo ». 
Prendiamo d'altra parte il 

« Quotidiano dei Lavoratori » del 
20/ IL Qui la margherita debita 
mente sfogliata dà un responso 
diverso: l'aggressore, non v'è 
dubbio, è la Cina. Un momento, 
perà: se ha torto lei, non ha tut 
tavia ragione il Vietnam, che ha 
per primo aggredito la Cambogia. 
Si salva allora quest'ultima? Ohi 
bà! Il regime di Pol Pot era « uno 
dei prodotti più iniqui e crimi 
nali della politica mondiale con 
temporanea » (ragione per cui, 
evidenternente, Hanoi ha distrut 
to a giusta ragione la riforma a 
graria dei khmer, rimesso al 
ioro posto i proprietari fondia 
ri, ridato i templi ai bonzi, e 
tregiato se stessa di innumere 
voli aitre benemerenze verso la 
« politica mondiale contempora 
nea »). 
·E adesso, corne uscirne? E' 

chiaro: « le controversie fra pae 
si o processi rivoluzionari [quel 
l'o è una perla: consente di di 
stinguere fra gradi diversi di 
« socialismo », e quindi di salvar 
si l'anima: che diavolo, « pae 
se » è una cosa e « processo » 
un'altra!] vanna affrontate con 
trattative rispettose degli inte 
ressi e punti di vista di ciascu 
no. Questo principio dobbiamo 
batterci perché entri in una nuo 
va ( ! ! ! ) concezione dell'interna 
zionalismo ( ! ! ! ), congruente con 
una concezione del socialismo co 
rne autogoverno delle masse or 
ganizzate, e non come società 
burocratica e militare ». Final 
mente ci siamo: organizziamo un 
Congresso di Vienna con Je 
« masse organizzate » al posto dei 
ministri degli esteri, e avremo 
una pace basata sui mutuo ri 
spetto degli « interessi e punti 
di vista di ciascuno ». E se gli 
interessi e i punti di vista si ri 
veleranno talmente discordi da 
rendere impossibile la reciproca 
convivenza, corne generalmente 
accade fra Stati sovrani? Allora, 
supponiamo, decideranno i sacri 
princïpi del Diritto Internaziona 
le. 
Ma no; aitre vie si aprono, e 

tutte radiose! Luciana Castelli 
na, nel «Giorno» del 7 /III, pro 
clama: « Lo sbocco di tut ta una 
serie di contraââizioni e di tra 
vagli del movimento operaio ... 
deve spingere ad un rilancio del 
la sinistra che parta dall'Ltalia 
e dall'Europa ». Evviva! L'italo 
eurocomunismo rieducherà il mo 
vimento operaio internazionale 
emancipandolo dalle sue contrad 
dizioni e dai suoi travagli. « Lot 
ta Continua » del 27 /Il va ancora 
più per il concreto, proponendo 
« un convegno internationale (per 
esempio a Milano f ra due mesi) 
per discutere della Cina e del 
Vietnam»: all'ombra della Ma 
donnina, si puè mai dubitare che 
« la discussione ... [sarà] il con 
tributo migliore alla lotta per 
una pace che significhi rifiuto 
della logica delle superpotenze »? 
Meritano poi una partrcolare 

menzione i trotskisti, che si di 
stinguono per una géniale equi- 

distanza dai due contendenti, so 
lo venata da un pochino più di 
simpatia per i Vietcong. Il grave 
problema, per Livio Maitan ve 
nuto a presentare a Milano la 
nuova rivista teorica « Critica 
comunista » (con a fianco un e 
sponente del PSI, uno di DP e 
- solo idealmente, a causa di 
« impegni di lavoro » - un sin 
dacalista della Triplice), è corne 
mai « alla maggiore omogeneiz 
zazione ( 1) dei tipi economici 
delle società collettivistiche ( ! ?) 
f accia seguito un acutizzarsi dei 
cont rasti [ra di esse ». La rispo 
sta è tuttavia bell'e pronta: col 
pa delle rispettive « burocrazie », 
ovvero della « assenza di demo 
crazia operaia e contadina ». Per 
cio, per il conflitto cambogiano 
vietnarnita, cc nessun appoggio al 
regime di Pol Pot », reo di esser 
si fatto strumentalizzare dalla bu 
rocrazia cinese per una campa 
gna antisovietica ed antivietna 
mita; ma anche « ritiro immeâia 
to delle truppe del Vietnam », 
colpevole di « non aver adottato 
un corso internazionalista » (cioè 
di non essere stato diverso da 
se stesso) e di « non aver saputo 
presentare aile masse e ai comu 
nisti cambogiani l'alternativa ai 
fascinante di una [ederazione so 
cialista indocinese » (cioè, di non 
aver saputo essere... socialista); 
per entrambi, « fronte unito de 
gli Stati operai [ !! I contro l'impe 
rialismo » e « ritorno [ figurarsi, 
corne se niente fosse!] alla ira 
âizione di un autentico interna 
zlonalismo proletario! » ( cfr. In 
precor, nr. 44/79). 
Quanto invece al conflitto cino 

vietnamita, « truppe cinesi [uori 
âal Vietnam» per impedire al 
l'imperialismo americano di 
« t rar profitto dei conflit ti inter 
burocratici [ !! ] per impedire il 
consoliâamento della rivoluzione 
in lndocina e i suoi sviluppi nel 
la regione » e per instaurare quel 
la « vera democrazla socialista 
che sola, attraverso una lotta ra 
dicale contra la burocrazia, puo 
mett ere fine alla possibilit à di 
un rinnovarsi degli scont ri at tua 
li e assicurare il dispiegarsi di 
una politica internazionale cor 
rispondente agli interessi degli 
operai e dei contadini ». Percià 
il Segretariato unificato della IV 
Internazionale, nella sua dichia 
razione del 21 febbraio ( cfr. In 
precor nr. 46), esclama: « Ritiro 
immediato ed i11te11,rale delle 
truppe cinesi dal territorio viet 
namita! Nessun intervento mili 
tare sovietico co11tro la Cina! Di 
f ronte ai pericoli e aile aggres 
sioni imperialistici, fronte unito 
degli Stati ope rai [ quali, di gra 
zia? Forse Cina e URSS, appun 
to?l! Aiuto comune alla loi/a an 
timperialista degli operai e dei 
contadini nell'Asia di Sud-est!». 

Si puè> essere più « ingenui », 
o più gesuiti? Si possono ingan 
nare più sfacciatamente le famo 
se « masse », cullandole nef so 
gno di un « ritorno all'interna 
zionalismo » dei regimi che le 
mandano a scannarsi a vicenda 
sotto la bandiera ... rossa? E si 
puè> dubitare che, quando suone 
rà l'ora della terza guerra mon 
diale, costoro chiameranno i « la_.. 
voratori e contadini » a difende 
re gli « Stati operai », anche se 
deformati, ciascuno della sua 
parte, poco interessa se opposta 
a quella di un paese « fratello »? 

1 

( 1) A un tale Pietro Bernocchi che 
ne! Q.d.L. si era azzardato a dire 
che « forse » Cina e Vietnam non 
erano « più » socialisti, « Bandiera 
Rossa » del 5/III chiede di spiegare 
« quando, dopo aver sbattuto fuori 
l'imperialismo più patente del mon 
da, il Vietnam sia stato restituito 
al capitale », e corne si possa mai 
credere che un socialismo quale 
quello cc messo in piedi » da Mao 
sia stato « incapace di difendersi 
da un putsch neppure sanguinoso » 
ad opera del « gruppo Deng ». Non 
le sfiora neppure la mente l'ipo 
tesi che, nell'uno e nell'altro caso, 
il socialismo, molto semplicemente, 
non sia mai esistito! 

PER LA NOSTRA STAMPA 
INTERNAZIONALE 

Totale precedente 
Savona 
Mestre 

11.914.520 
2.600 

50.000 

Leggete e 
diffondete 

il programma comunista 
le prolétaire 
el comunlsta 
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DUE ESEMPI Dl POLITICA SINDACALE SCIOVINISTA 

ln margine alla vertenza 
del gruppo Olivetti 

IL SINDACATO 
All'OFFENSIVA... SUL 

IERCITO INTERNIZIONALE 
All'EUR, nel febbraio dello 

scorso anno, il sindacato definiva 
la sua « strategia di politica eco 
nomica » con I'obiettivo di supe 
rare la « situazione economica e 
sociale di crisi ». Espansione pro 
duttiva, piena occupazione, rie 
quilibrio Nord-Sud ne costituiva 
no la base, ad essi andavano a 
deguati i « comportamenti riven 
âicativi ». 
In una visione degli interessi 

dell'economia nazionale che rim 
provera al governo di non avere, 
il sindacato indicava nella pro 
grammazione lo strumento prin 
cipe di un « nuovo sviluppo pro 
duttivo », nei piani di settore il 
modo per affrontarne concreta 
mente i problemi, gli strumenti 
per ricondurre in una visione na 
zionale i processi di ristruttura 
zione, per valutare e decidere 
con coerenza al di sopra degli 
interessi delle singole aziende. 
Il coro unanime dell'opportu 

nismo la defini una svolta del 
movimento sindacale, un cambia 
mento qualitativo delle lotte o 
peraie. Non si trattava di una 
svolta, ma, semmai, di un salto 
in avanti nella stessa direzione. 
Un salto di qualità, indubbiarnen 
te: in maniera esplicita, corne 
mai aveva fatto prima, chiedeva 
alla classe operaia di subordina 
re i propri interessi a quelli del 
l'economia nazionale e chiamava 
l'economia nazionale ad un ruolo 
offensive nella concorrenza sul 
mercato mondiale. 
In coerenza con questa . linea 

il sindacato ha definito piatta 
forme contrattuali in cui riven 
dica per sè un posto di primo 
piano nel controllo dei processi 
produttivi e degli investimenti, 
l'intervento nelle scelte di orga 
nizzazione del lavoro e riorganiz 
zazione aziendale, la cogestione 
della mobilità e del mercato del 
lavoro. Ma la traduzione pratica 
più esemplare della sua politica 
di collaborazione con il padrona 
to sono senza dubbio le piatta 
forme dei grandi gruppi. 
Presentate corne mezzi per di 

fendere l'occupazione, esse co 
stituiscono dei veri e propri pro 
getti di politica industriale. Con 
esse il sindacato trasfonna in 
rivendicazioni operaie le esigen- 

ze delle aziende, tenta il coin 
volgimento dei lavoratori nelle 
scelte padronali. 
Un esempio è la piattafonna 

del gruppo Olivetti, ufficialmente 
approvata il 9-10 rnarzo u.s. con 
l'immancabile farsa dell'assem 
blea nazionale dei delegati del 
gruppo. Gli obiettivi generali che 
vi si leggono sono: 
- « una strategia internazionale 
del gruppo finalizzata al mante 
nimento e ampliamento della 
presenza sui mercati internazio 
nali »; 
- « assunzione da parte dell'O. 
livetti corne proprio dell'intero 
mercato dell'informatica âistri 
buita a valle dei grandi calcola 
tori »; 
- « il mantenimento delle pro 
prie posizioni di leader mondiale 
delle apparecchiature per uffi 
cio »; 
- « una impostazione delle linee 
di proâotto che garantisca [al 
l'Olivetti] il dominio del merca 
to ». 
Il patriottico fine - è ancora 

la piattaforma a ribadirlo - è 
quello di « riproporre una linea 
di sviluppo inâustriale dell'Oli 
vetti che riaffermi un ruolo na 
zionale di questo grande grup 
po ». E' naturale quindi che sia 
il Sindacato ad avvertire allar 
mato che l'Olivetti « riâimensio 
na le proprie ambizioni di azien 
da multinationale », che esso si 
opponga ad una « convivenza sub 
alterna [dell'Olivetti] con le gran 
di multinazionali a cominciare 
dalla lbm, al' ruolo subalterne 
nei conf ronti dei grandi concor 
renti monâiali ». 
Lo sviluppo produttivo, insiste 

il sindacato, è possibile con la 
programrnazione nell'ambito del 
piano di settore. Cosa prevede il 
piano dell'elettronica per « ren 
dere proficui gli interventi spe 
cifici nei vari comparti »? « Ela 
sticità del mercato del lavoro, 
sia dal punto di vista quantitati 
vo che qualitativo »: il sindacato 
si fa garante di questa elasticità. 
Cosa prevede il piano riguardo 
all'occupazione? « Un rallenta 
mento della caduta occupaziona 
le »: dunque il sindacato sa di 
bluffare quando parla di conso 
liâamento âell'occupazione al 

Le due corrispondenze che pubblichiamo hanno un notevole 
interesse, inâipendentemente dalla loro origine locale e set 
toriale: sono una indicazlone concreta di quella che è la politi 
ca sindacale nell'ambito non dei amtrasti [ra classe salariata 
e classe borghese e Stato, ma dalla politica nazionale italiana 
di [ronte sia alla concorrenza internazionale che alle esigenze 
di sviiuppo capitalistico interna. Tale politica è âestinata a far 
si più otiensiva in relazlone all'acuirsi della concorrenza inter 
naiionale. l lavoratori âevono quinâi sapere che, corne oggi si 
vende la loro pelle agli interessl dello « sviluppo » (al nord o al 
sud), domani si venderà la loro carne a quelli della salvaguar 
dia degli interessi « italiani » nella guerra per il mantenimento 
o il miglioramento delle posizioni conquistate sul mercato mon 
diale. Tutto cio è il· naturale sbocco di una politica sindacale 
giustamente âefinita tricolore. 

nord, del suo sviluppo al sud. 
Quattromila posti di lavoro 

persi, ufficialmente, dagli stabl 
limenti Olivetti in Italia, negli 
ultimi tre anni ( oltre 7 .000 nelle 
sole consociate estere). Sono po 
sti di Iavoro che non verranno 
più recuperati, rnigliaia di posti 
di lavoro in meno, non solo per 
il sud; sono infatti una perdita 
soprattutto negli stabilimenti del 
Canavese dove vanno ad aggra 
vare la chiusura e il ridirnensio 
namento di tante piccole fabbri 
che, le « esuberanze occupazio 
nali » dichiarate dalla Montefibre 
per lo stabilirnento di Ivrea. 
Sono posti di lavoro persi, co 

rne succede quasi ovunque, con 
il consenso di fatto del sindaca 
to, nello stesso momento in cui 
dichiara di porre al centro delle. 
piattaforme contrattuali e di 
gruppo la difesa dell'occupazio 
ne. Un consenso che all'Olivetti 
si sta manifestando chiaramente 
con l'accettazione tacita della per 
dita quotidiana di posti di lavo 
ro provocata dall'incentivazione 
aziendale alle dimissioni antici 
pate. Il sindacato dopo un con 
trasto puramente verbale ha di 
chiarato in proposito tutta la 
sua disponibilità « ad affrontare 
il problema, in coerenza con un 
disegno generale di politica in 
dustriale ». Diminuzione dell'oc 
cupazione si, ma ... prograrnmata 
con il sindacato. 
Il presunto maggior potere de· 

rivato dal conquistato « diritto 
all'informazione » sta tutto qui: 
è il potere, una volta ben infor 
mati delle necessità dell'azienda, 
di meglio assecondare le decisio 
ni sulla pelle dei lavoratori. 
Cosi le piattaforme di- gruppo 

tentano di coinvolgere i lavorato 
ri nei problerni della produttivi 
tà, dell'efficienza delle aziende, 
del loro ammodernarnento, della 
loro competitività sui mercato 
internazionale. In esse non vi è 
nulla da salvare, da modificare, 
da migliorare; possono essere di 
eusse dai consigli di amministra 
zione delle società, ma non po 
tranno mai essere fatte proprie 
dai lavoratori. 

La diserzione totale delle as 
semblee indette dal sindacato per 
discutere queste piattaforme, ha 
questo significato preciso; i la 
voratori istintivarnente sentono 
che con questi contenuti non 
hanno nulla da spartire. 

Da cinque a sei anni circa, nel 
l'officina metalrneccanica Barto 
Ietti-Forlanini di Forll, si trasci 
na una delle più importanti ver 
tenze aziendali della zona. La 
fabbrica opera prevalentemente 
nel campo della produzione dei 
mezzi per il trasporto merci su 
gomma (1.000 operai nei due sta 
bilimenti di Forli, e in quello, 
minore, di Napoli). 
Dopo aver conseguito un forte 

boom produttivo nel settore dei 
rimorchi durante questi ultimi 
decenni, il complesso aziendale 
Bartoletti-Forlanini (il più im 
portante nazionalmente) risente 
oggi di una caduta di cornpetiti 
vità e di una difficoltà a reperi 
re commesse. 
Questa situazione è détermina 

ta, secondo i sindacati, sia da un 
crollo della domanda sui merca 
to nazionale ed estero che dalla 
necessità di un'organizzazione del 
lavoro più adeguata a sostegno 
di un rinnovamento produttivo 
e commerciale (cfr. « Unità » del 
1-3-79). 
Quindi, i sindacati sostengono 

che occorre muoversi verso una 
diversificazione produttiva per il 
rilancio del settore dell'autotra 
sporto rispetto a quello su ro 
taia, insomma, si tratta di attua 
re una programmazione comples 
siva avente Io scopo di moâer 
nizzare gli impianti dei due com 
plessi e soprattutto risanare la 
vecchia e centenaria Forlanini 
dove la nocività raggiunge il mas 
simo. 
Il 25-2-79, nel corso di un'affol 

lata assemblea, i sindacati sotto 
ponevano ai lavoratori delle due 
aziende l'accordo raggiunto per 
il rinnovo del contratto azien 
dale con i seguenti risultati: ri 
strutturazione della sede e del 
l'Ufficio commerciale, costruzione 
di un nuovo reparto della vec 
chia Forlanini, di un nuovo re 
parto per prototipi, un aumento 
mensile del premio di produzio 
ne di Lire 7.000 scaglionate in 
due anni con l'assunzione di 10 
giovani subito e altri 20 entro 
il 1979. 
. Sempre sull'« Unità » del 1 mar 
zo si scriveva in proposito: 
« L'accorda raggiunto tra sinâa 
cati e azienda contiene quindi 
una serie di elementi estrema 
mente positivi che proiettano l'a- 

Alla Bartoletti - Forlanini 
di Forli 

RIGONFERMATA 
LA COLLABORAZIONE 

Dl CLISSE 
zienâa nel [uturo seconda un di 
segno di sviluppo programmati 
co », 
L'accordo ha radici lontane: 

5 o 6 anni fa, i sindacati assieme 
al CdF premevano fortemente 
sugli operai per diminuire di 
8.000 lire la richiesta di 24.000 
lire mensili di aumento, del pre 
mio di produzione, per permet 
tere all'azienda di costruire una 
fonderia meno nociva e assume 
re un primo scaglione di 300 
gicvani per arrivare fino a 500. 
Il padrone ed il CdF furono 

categorici: o 24.000 lire lire men 
sili di aumento senza la fonde 
ria o 16.000 lire con la fonderia 
e le assunzioni: prendere o la 
sciare. 
Nell'assemblea di allora, un 

nostro compagno (delegato di re 
parto) intervenne affinché non 
si cedesse nulla sulla somma ri 
chiesta, mettendo anche in evi 
denza corne si andasse verso una 
crisi lunga e acuta che avrebbe 
reso molto problematica la co 
struzione di una nuova fonderia 
nella zona industriale e gli ope 
rai avrebbero perduto tutti quei 
soldi... I sindacalisti risposero 
con sdegno che, eravamo « i so 
liti venali, che facevano sempre 
e solo una questione di soldi » 
e che era meglio « tagliarsi un 
dito subito che un braccio do 
mani )) e riuscirono a convincere 
gli operai a ridurre il premio di 
8.000 lire per l'occupazione gio 
vanile e la sanità. 

Ora, dopo un tira e molla di 
sei anni, i sindacati e il CdF ·si 
accontentano di una ristruttura 
zione di qualche capannone nel 
le due officine e dell'assunzione 
di 10 giovani subito e altri 20 
entro l'anno!! 
Il fatto che la Bartoletti-For 

lanini prospetti sulla carta la de 
stinazione di investimenti per la 
ricerca di nuovi rimorchi da co 
struire e di nuovi mercati da 
conquistare e proceda ad una ri 
strutturazione marginale dei suoi 
impianti produttivi cercando di 
utilizzare, meglio e di più, tutti 
i Iavoratori (da rilevare che in· 
questi due ultimi anni più di 70 
operai sono andati in pensione, 
l'azienda ne ha assunti pochissi- 

RECENSIONE 

« Critica comunista », ovvero la fiducia 
dei raddrizzatori di situazioni 

Se di qualche cosa puè aver bi 
sogno l'attuale « cultura politica del 
la sinistra italiana » in crisi è una 
ferma parola di indicazione dei pun 
ti precisi che le sarebbero indispen 
sabili non tanto per uscire dalla sua 
« crisi », quanto per avere, almeno, 
un termine di paragone. 

Ben diversa è la motivazione che 
« Critica comunista » - una nuova 
rivista teorica che si situa nelle pub 
blicazioni della « lV Internazionale » 
- si dà per giustificare la sua na 
scita. In perfetta coerenza con una 
precisa tradizione politica, essa si 
proclama « aperta » a chi condivide 
il lavoro di « difesa e sviluppo del 
marxismo rivoluzionario ». 
Proprio una formula del genere, 

se non serve esclusivamente a ri· 
produrre le posizioni dell'organizza 
zione che l'emana, è destinata ad e 
sprimere il paventato eclettismo. E 
del resto, se si percorre l'indice del 
primo numero della rivista, ci si 
accorge che il contenuto degli ar 
ticoli è esclusivamente politico, e 
allora un minimo di onestà vorreb 
be che ci si definisse politicamente: 
gruppo politico che lavora attorno 
aile indicazioni trotskiste, cercando 
di coinvolgere, attraverso dibattiti e 
discussioni aitre forze della « sini 
stra », nel momento in cui questa 
è in difficoltà. 
L'ambiguità è perè di casa nel 

gruppo politico che pubblica la ri· 
vista. Lo dimostra ampiamente la 
presentazione. Essa non lancia indi 
cazioni précise sui Iavoro da fare, 
ma sparge lacrime sulla ovvietà di 
una crisi della sinistre, politica e 
culturale. da cui si fa. finta di essere 

rimasti fuori, mentre se ne è stati 
parte in causa (pur nella modesta 
parte determinata da forze oggettive 
e non da volontà). II difetto princi 
pale dei « trotskisti », in particolare 
del movimento più numeroso, è sta 
to di riferirsi costantemente ai par 
titi stalinisti e aile loro appendici, 
nonché aile espressioni di un rno 
vimento oggettivo concepito in im 
minente riscossa. Tutto ciè nell'arn 
bito di una tradizionale incapacità 
di tirare Je somme della controrivo 
luzione staliniana, e quindi di una 
sopravalutazione costante del rifor 
mismo, considerato non tanto corne 
l'espressione della sconfitta storica 
del movimento proletario internazio 
nale, quanto della sua permanente 
forza, semplicemente deviata dal ri 
formismo stesso, a sua volta ridotto 
alla sua « direzione burocratica » 
sulla classe operaia. Quale lo sco 
po, allora, delle forze politiche ri 
voluzionarie? Lo si puè formulare 
con una tipica espressione della pre 
sentazione della rivista: · « è ancora 
possibile cercare di raddrizzare la si 
tuazione ». 

« Critica comunista » non ha pre 
tese di « ortodossia », ma vuole ri 
ferirsi al marxismo rivoluzionario. 
Ma che cosa caratterizza il marxi 
smo (accettando la necessità stori 
ca di dargli attributi ulteriori) in tal 
senso? Essa dice: « I più vecchi 
hanno ingoiato per anni Lo stalini 
smo in dosi massicce; i più giovani 
si sono imbevuti di maoismo prima 
ancora di riflettere ». Verissimo. Ma 
chi ha risposto a queste bevute, dif 
fondendo fin troppo generosamente, 
in rapporto alla propria forza l'illu- 

sione che « non tutto è perduto », 
che « è ancora possibile cercare di 
raddrizzare la situazione »? ln URSS 
saranno eternamente presenti gli e 
lementi di socialisme, in Cina quelli 
di socialismo nato deformato; nel 
revisionismo della peggior specie, in 
Occidente, del PCI e partiti « fra 
telli », il fatto di «. non aver certo 
reciso i suoi legami con la classe 
operaia », per di ria con Je parole 
di articolo contenuto in « Critica 
comunista »; altrimenti la situazio 
ne non sarà più raddrizzabile. 
Oggi, che si tratta di dire aperta 

mente e coraggiosamente alla marea 
intellettuale in disarmo che il suo 
fallimento è stato determinato sia 
dalla propria carenza oggettiva, sia 
dalla mancanza di un preciso orien 
tamento marxista, da indicare senza 
equivoci, si sa solo lanciare un'altra 
paroJa consolatoria: « è ancora pos 
sibile raddrizzare la situazione » ! Ma 
la situazione si raddrizza togliendo 
il terreno sotto i piedi di questa 
gente, che ha creduto nel PCI. ha 
creduto ne! ... « 68 », ha creduto a 
quelle rivoluzioni nazionali che so 
no state costàntemente presentate co 
me rivoluzioni socialiste, al massi 
mo affette da « burocratismo », a 
partire da quella jugoslava fino a 
quella vietnamita. 

E a questo proposito si puè notare 
la tempestività ne! comprendere i 
fenomeni di questo marxismo rivo 
luzionario che sta sempre al rirnor 
chio dei fatti, sfogliando l'articolo di 
P. Rousset, tratto da « lnprecor », 
nr. 36, 19 ottobre 1978, die parla 
appunto del Vietnam. Yi si ricorda 
che il Comitato esecutivo della IV 

1 nternazionale, riunito nel dicembre 
1972, afferme che il Partito cornuni 
sta vietnamita, malgrado le sue af 
fermazioni in favore della « concor 
dia nazionale » (leggi collaborazione 
di classe) e la « [ormazione politica 
staliniana » era caratterizzato da un 
« orientamento tenace in direzione 
del rovesciamento del potere dello 
Stato borghese ne/ Vietnam del 
Sud» (p. 121). E facciamo grazia 
di . tante aitre considerazioni che 
forse avremo occasione di trattare 
altra volta. 
Naturalmente non crediamo che 

dopo !'ultimo exploit del regime di 
« formazione staliniana », ma suo 
malgrado rivoluzionario, di Hanoi, 
i seguaci di « Bandiera Rossa » e 
« Critica comunista » cessino di cre 
dere che lo stalinismo (ovvero la 
politica democratico-borghese nelle 
colonie) abbia prevalso rispetto al 
marxismo rivoluzionario. 

ln tal caso mancherebbe loro il 
terreno naturale della loro politica: 
i rivoluzionari loro rnalgrado: e tut 
to, veramente tutto, sarebbe irrime 
diabilmente storto. 

PERCHE' LA NOSTRA 
STAMPA VIVA 

VALFENERA: Romeo salutan 
do Forli e Ravenna 10.000; MI 
LANO: il compagno M. P. 
90.000, strillonaggio 16.360, sot 
toscrizioni 3.450 + 1.300 + 
3.000; SAVONA: strillonaggio 
23 .500, sottoscrizione 5 .000; 
ROMETTA MAREA: sottoscri 
zione Carlo 5.000; RIVA DEL 
GARDA: sottoscrizione Gianna 
40.000; S. DONA': strillonag 
gio 13.100, sottoscriz. 30.950; 
LAGO (CS): sottoscrizione Ful 
vio 10.000. 

MEDIO ORIENTE 
(continua da pag. 1) 
diseredati che pesano sui loro 
pingui bilanci, e della cui pre 
senza non vedono l'ara di to 
gliersi il disturbo, perché si 
facciano finalmente scannare. 
E' ad esse che va la nostra 

solidarietà, Contra ogni propo 
sito dei loro « dirigenti », con 
tra le loro stesse aspirazioni o 
riginarie, contra i loro stessi 
pregiudizi nazionali o religiosi, 
la storia ha fatto di loro i sol 
dati di una guerra che non po 
trà più essere se non rnargi 
nalmente di razza o di nazio 
ne, perché sarà diventata per 
forza di cose una guerra di 
classe, e avrà per arena non 
più una striscia di terra che 
da troppo tempo ha cessato di 
nutrirli e che le nuove gene 
razioni neppure conoscono e, 
meno che mai, possono consi 
derare « propria », ma l'immen 
so teatro delle loro rnigrazio 
ni (della loro «diaspora», ca 
me ormai si suol dire) in veste 
di proletari nudi e crudi. Pa 
radossalmente, è in queste 
masse orribilmente oppresse, 
violenternente disperse, spieta 
tamente braccate dai « fratelli 
di sangue », che l'unità invano 
cercata dai borghesi del Me 
dia Oriente va costruendo il 
sua tessuto: unità di classe fra 
tutti eli sfruttati contra tutti 
gli sf ruttatori. Saranno questi 
sfruttati a proclamare e con 
durre la loro e nostra guerra, 
l'unica santa perché non bene 
detta da nessun prete né fi 
nanzia ta da nessun potente. 
Saranno esse a vincerla! 

mi, ma la produttività ha avuto 
un forte incremento ), costituisce 
il normale obiettivo di tutte le 
irnprese capitalistiche, e ha co 
rne unico scopo un maggior pro 
fitto aziendale. 
Presentare questa programma 

zione produttiva corne una con 
quista è tradire gli interessi dei 
Iavoratori perché significa illu 
dere gli operai che i sacrifici ri 
chiesti oggi serviranno a rniglio 
rare domani le loro condizioni 
di vita e di lavoro, mentre vice 
versa sindacati e padronato si 
preoccupano solo di salvare gli 
interessi dell'economia nazionale 
e dell'azienda. 
Gli operai della Bartoletti-For 

lanini si sono resi conto che que 
ste promesse sono solo un epi 
sodio nella generale strategia dei 
sindacati divenuti i promotori 
delle necessità del capitale, corne 
denunziato da un volantino dif 
fuso dai nostri compagni nelle 
due officine, nel quale si <lice: 

« Questa non è una vittoria! E' 
la solita montatura sindacalel 
Agli operai si chiede setn pre di 
più e si dà sempre meno! Ma il 
peggio è cite tutto questo è l'o 
pera dei sindacati appoggiati dal 
governo, dai partiti che si pro 
clamano i dif ensori della classe 
operaia! Gll INTERESSI A 
ZIENDALI O NAZIONALI SONO 
INCONCILIAB!Ll CON Gll IN 
TERESSI DELLA CLASSE OPE 
RAI A! non si possono difendere 
cont emporaneamente tutt'e due!! 
0 gli uni o gli altril L'accorda 
non è vittoria! E' inganno, tra 
dimentol ». 
L'atteggiamento forcaiolo dei 

bonzi sindacali non deve essere 
dimenticato dagli operai della 
Bartoletti-Forlanini, i quali de 
vono rompere con i metodi e la 
linea collaborazionista sindacale, 
affasciando e organizzando le for 
ze proletarie sui terreno di clas 
se, anche cominciando solo da 
un piccolo nucleo di proletari 
combattivi decisi a non subire 
i ricatti, i tradimenti, i sacrifici 
imposti da padronato, sindacati, 
Stato e falsi partiti operai!! 

Sedi e sezlonl 
aperte a lettori e 

·simpatizzanti 
ASTI - Via S. Martino, 20 lnl 

Il lunedl dalle 21 
BELLUNO - Via Garibaldi 20 

Il venerdl dalle 21 
BOLZANO • V.le Venezla 41/A 

(ex Bar ENAL) 
il sabato dalle 16 alle 18 

CATANIA • Via Vicenza, 39 lnl H 
la domenlca dalle 18 alle 21, 

FIRENZE - Via Aretlna 101/rosso 
(cortlle lnterno, piano telTll) 
il martedl dalle 17 alle 19.30 

FORLI' • Via Merlonia, 32 
Il mercoledl dalle 20.30 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
li sabato dalle 16 alle 18 

LENTINI - Via Messina 20 
il sabato dalle 17.30 aile 19.30 

MILANO - Via Blnda 3/A (passo car 
ralo ln fondo a destra) 
il lunedl e Il venerdl 
dalle 21.30 alle 23.30 

NAPOLI • Via S. Giovanni a 
Carbonara 111 
Il glovedi dalle 19 alle 21 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 elle 12 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
Il glovedl dalle 19 elle 21 

SAN DONA' Dl PIAVE· Via della 
Francesca 47 
il venerdl dalle 20 alle 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 16 elle 19 

TORINO • Via Calandra 8/V 
il martedl dalle 21 elle 23 

TORRE ANNUNZIATA -Via Paatore 
32 (1° piano) . 
la domenlca dalle 10 alle 12 

UDINE - Via Lazzaro Moro159 
Il 1 • e Il 3° glovedl dl ognl mese, 
dalle 17,30 alle 19.30 
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